
                                                                                            M.O.G. Ed. 02 – Rev. 00 
 

1 
 

 
 
 
 
 
 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO  

D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LISTA DELLE REVISIONI 

REV 

N° 
DATA DESCRIZIONE REVISIONE PREPARATO 

 
0.0 

 
25/11/2022 

 
MOG PRIMA EDIZIONE 

 
ISFID-PRISMA 

0.1 20/06/2023 
MOG INTEGRATO NELLA SEZIONE RELATIVA A DELITTI CONTRO 

LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 
ODV 

 
ED. 02 

 
19/03/2025 

 
MOG AGGIORNATO 

PER IMPLEMENTAZIONI ORGANIZZATIVE E MODIFICA LEGISLATIVA 
DEL D. LGS. 231 – LUGLIO 2024  

 
ODV 

    

Revisioni verificate da Direzione Generale 

Revisioni approvate da Consiglio di Amministrazione (verbali CdA) 



                                                                                            M.O.G. Ed. 02 – Rev. 00 
 

2 
 

INTRODUZIONE AL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO 
  
L’organo amministrativo di CSSA - Cooperativa Sociale Servizi Associati (in seguito “Cooperativa”), 
con sede legale in via del Commercio 4 in Comune di Spinea (VE), ha inteso adottare il presente Mo-
dello di Organizzazione, Gestione e controllo (“MOG”) per individuare ed organizzare le regole di con-
dotta aziendale volte a presidiare i rischi di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231. 
Il presente Modello descrive gli strumen< di organizzazione e le regole di condo=a pos< in essere per 
lo svolgimento, coordinato e controllato, dei processi aziendali nell’ambito delle a>vità c.d. a rischio, 
dove cioè si considera possano sussistere rischi di commissione di rea< presupposto del D.lgs. 231, 
come individua< dal Documento di Valutazione dei Rischi di Reato. In par<colare, la metodologia 
ado=ata è ar<colata in due fasi principali: 
iden<ficazione delle aree sensibili: mediante l’analisi di contesto dell’organizzazione e del modello 
opera<vo di funzionamento per evidenziare dove (in quale se=ore / a>vità) e secondo quali modalità 
si possono verificare even< pregiudizievoli in riferimento al D. Lgs. 231/01. 
definizione di un sistema di controllo preven<vo: il sistema di controllo è u<le per effe=uare la valuta-
zione del sistema esistente nell’organizzazione ed il suo eventuale aggiornamento in termini di capaci-
tà di contrastare gli illeci<, garan<re la conformità a leggi e regolamen<, garan<re la trasparenza, 
l’e<cità dell’operato e l’efficacia dell’adozione.  
 

La realizzazione del Modello di Organizzazione, Ges<one e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 (di se-
guito indicato come “MOG”) viene effe=uata sulla base: 
di risulta< raggiun< nelle fasi di analisi e definizione di un sistema di organizzazione, ges<one e 
controllo; 
delle scelte di indirizzo degli organi decisionali dell’organizzazione. 
 

Al fine di prevenire il rischio di commissione di rea< dai quali possa derivare la responsabilità 
dell’organizzazione ai sensi del D.lgs. 231/01, il MOG prevede: 

− l’individuazione delle a>vità nel cui ambito possono essere commessi rea<; 
− specifici protocolli dire> a programmare la formazione e l’a=uazione delle decisioni 

dell’organizzazione in relazione agli specifici rea< da prevenire; 
− l’individuazione di modalità di ges<one delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei rea<; 
− gli obblighi di informazione nei confron< dell’Organismo deputato a vigilare sul funzio-

namento e sull’osservanza del modello stesso; 
− l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe=o delle mi-

sure indicate nel modello. 
 
Il MOG trova la sua espressione anche a=raverso i numerosi e ar<cola< documen< quali lo Statu-
to, il Codice E<co, il Codice Disciplinare, il Regolamento di Ges<one Contabile, il Regolamento 
Aziendale per l’U<lizzo del Sistema Informa<co, la Procedura ges<onale della Sicurezza, il sistema 
integrato UNI EN ISO 9001-14001-45001- 39001 e gli altri documen< di indirizzo prodo> dagli or-
gani sociali e/o dire>vi della Coopera<va che accompagnano l’agire quo<diano mediante proce-
dure e protocolli specifici. 
 
Il MOG è so=oposto a verifica periodica e viene modificato nel caso in cui siano scoperte signifi-
ca<ve violazioni delle prescrizioni o si verifichino mutamen< dell’organizzazione o delle a>vità 
dell’organizzazione ovvero delle norme di riferimento. 
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È fa=o obbligo a chiunque operi all’interno dell’organizzazione o collabori con essa di a=enersi 
alle per<nen< prescrizioni del MOG e in specie di osservare gli obblighi informa<vi de=a< al fine 
di consen<re il controllo della conformità dell’operato alle prescrizioni stesse. 
Copia del MOG e dei documen< ad esso allega< oltre che dei suoi aggiornamen< è depositata 
presso la sede dell’organizzazione ed è a disposizione di chiunque abbia <tolo a consultarla. 

 
Il MOG si compone delle seguen< par<: 

− Parte Generale, che si ispira ai valori e conce> del Codice E<co e in cui sono descri> il 
processo di definizione, le regole di funzionamento nonché le modalità di applicazione 
delle procedure del MOG che disciplinano le specifiche a>vità sensibili con il fine di pre-
venire la commissione dei rea< presupposto di cui al D. Lgs. 231; 

− Parte Speciale, a sua volta composta da: 
• Codice E<co, documento che definisce la mission aziendale, i principi e<ci ed i valori di 

riferimento cui la Coopera<va si ispira; 
• procedure di ges<one che regolano i comportamen< delle funzioni sogge=e a rischio 

secondo il documento di valutazione dei rischi di reato; 
• Codice Disciplinare che prevede le misure sanzionatorie a carico dei lavoratori subor-

dina<, amministratori, sindaci ed altri des<natari; 
• Regolamento di Ges<one Contabile 
• Regolamento Aziendale per l’u<lizzo del Sistema Informa<co 
• Procedure Ges<onali del Sistema di Ges<one della Qualità ISO 9001, della Sicurezza 

ISO 45001, della Sicurezza Stradale ISO 39001, dell’Ambiente ISO 14001 
 
I des<natari del MOG sono tenu< alla conoscenza ed osservanza dei principi in esso contenu<. 
Analoga informa<va viene assicurata nei confron< degli en< esterni che interagiscono con la Coope-
ra<va a=raverso la pubblicazione del Codice E<co sul sito www.cssa.it. 
 
Presentazione della Coopera#va  
CSSA è una coopera<va sociale di <po A (ai sensi della Legge 381/1991, si tra=a di coopera<va che si 
occupa della ges<one di servizi sociali, socio sanitari ed educa<vi), è a>va da 40 anni e ad oggi conta 
circa 600 lavoratori (tra soci, dipenden< e collaboratori).  
Svolge a>vità di trasporto, sanitarie e assistenziali e si è affermata come una delle realtà regionali più 
consolidate in ques< se=ori; CSSA opera prevalentemente nelle provincie di Venezia, Treviso, Padova, 
Vicenza e Belluno. 
Negli ul<mi anni il modello organizza<vo e la proposta proge=uale di CSSA sono evolu< nella direzio-
ne di una maggiore efficacia ed efficienza organizza<va con lo scopo di giungere ad una ges<one “glo-
bale” dei servizi, secondo standard di qualità. 
La gamma dei servizi, nel tempo sempre più ampia e diversificata, chiede una con<nua crescita di ri-
sorse strumentali, stru=urali e sopra=u=o umane che cos<tuiscono il vero patrimonio della Coopera-
<va.  
La Coopera<va ha la sua sede centrale a Spinea (VE) ed è iscri=a all’Albo Regionale e Nazionale delle 
Coopera<ve Scoiali. 
 
Le principali aree di a>vità   
la Coopera<va svolge le seguen< <pologie di servizi:  
- trasporto per uten< disabili o pazien< in tra=amento emodiali<co: dai domicili ai Centri Diurni o 
Ospedali e viceversa; 
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- trasporto scolas<co per alunni delle scuole dell’infanzia, primarie e secondarie di primo grado, 
l’accompagnamento avviene dai pun< di fermata prestabili< alle scuole e viceversa; 
- trasporto sanitario secondario: accompagnamen< con mezzi idonei (ambulanze) per ricoveri, dimis-
sioni o trasferimen< ospedalieri;  
- trasporto sanitario in emergenza, SUEM 118; 
- servizi infermieris<ci svol< presso centri ULSS, ambulatori medici o domicili dei pazien<;  
- servizi di assistenza o educa<va domiciliare;  
- servizi residenziali rivol< a pazien< con disagio psichico, a minori in situazioni di disagio psico sociale 
o con disturbi comportamentali, a mamme con bambini in situazione di difficoltà nelle relazioni fami-
gliari, a persone con forme di disabilità lieve; 
- servizi semiresidenziali rivol< ad uten< disabili; 
- servizi educa<vi rivol< a minori o a genitori di varia natura.   
All’interno della Sede principale della Coopera<va è presente un’Officina che si occupa della manu-
tenzione dei mezzi.  
 
Missione Visione e Valori di CSSA  
CSSA si prefigge di perseguire il benessere collettivo della comunità territoriale di appartenenza, di 
favorire la promozione umana e l’integrazione sociale dei cittadini/cittadine tramite la gestione di 
servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi, sanitari e di trasporto persone. 
Inoltre, CSSA si prefigge di garantire la continuità di occupazione per i Soci/e e di contribuire al 
miglioramento delle loro condizioni economiche, sociali, professionali tramite l’esercizio in forma 
privata dell’impresa. 
CSSA aspira a costruire una società senza barriere, siano esse fisiche, psicologiche, sociali o culturali, 
al fine di permettere ad ogni individuo di realizzarsi attraverso la piena espressione dei propri 
potenziali. 
I valori espressi nel Codice Etico:  

− Persona al centro del nostro agire  

− Responsabilità 

− Trasparenza  

− Collaborazione  

− Sostegno al territorio  

− Democraticità  

− In termini di qualità del servizio, CSSA si dis<ngue per: 

− Complessità Organizza<va: CSSA offre servizi complessi, integra< con le esigenze dei com-
mi=en< e mira< all'efficienza opera<va, alla ges<one o>male delle risorse e al miglioramento 
con<nuo delle performance. 

− Innovazione tecnica e tecnologica: CSSA impiega tecnologie all'avanguardia e soluzioni infor-
ma<che innova<ve al fine di garan<re la massima efficienza, sicurezza e tracciabilità dei servi-
zi. 

− Specializzazione e Professionalità: CSSA si impegna nella formazione con<nua e nella specializ-
zazione delle proprie figure professionali garantendo qualità e compe<<vità dei servizi eroga<. 

− Territorialità e Collaborazione: CSSA è una realtà profondamente legata al territorio e a>va 
nello sviluppo di re< di collaborazione reciprocamente vantaggiose, s<molando così processi 
partecipa<vi e rafforzando le relazioni posi<ve con i partner e le comunità servite. 
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Elemen< qualifican< della ges<one  
I servizi eroga< da CSSA sono autorizza< e accredita< secondo le norme nazionali e regionali di riferi-
mento, i servizi sono quindi sogge> a verifiche e ispezioni come stabilito dalla norma<va. 
CSSA da anni ri<ene che l’adozione dei sistemi di ges<one sia una scelta strategica, il percorso della 
Coopera<va è iniziato nel 2001 con l’o=enimento della cer<ficazione per il Sistema di Ges<one Quali-
tà secondo la norma UNI EN ISO 9001, adeguando nel corso degli anni il sistema alle nuove edizioni 
della Norma per la proge=azione e realizzazione di servizi:  

- residenziali per minori e salute mentale; 
- semiresidenziali per disabilità;  
- servizi educativi per minori;  
- servizi domiciliari assistenziali e infermieristici;  
- trasporto sociale; 
- trasporto sanitario. 

Nel 2020 il sistema è stato integrato con l’acquisizione delle certificazioni UNI ISO 45001, UNI ISO 
39001 e UNI EN ISO 14001 per gli ambiti sicurezza sul lavoro, sicurezza stradale ed ambiente, con 
l’intento di operare nel rispetto dei principali scopi: 
 
UNI EN ISO 9001:2015 La norma specifica i requisi< di un sistema di ges<one per la qualità quando 

un’organizzazione: 
a) ha l’esigenza di dimostrare la propria capacità di fornire con regolarità prodo> o 
servizi che soddisfino i requisi< del cliente ed i requisi< cogen< applicabili;  
b) mira ad accrescere la soddisfazione del cliente tramite l'applicazione efficace del 
sistema, compresi i processi per il miglioramento del sistema stesso ed assicurare la 
conformità ai requisi< del cliente ed ai requisi< cogen< applicabili. 

UNI ISO 39001:2016 La norma specifica i requisi< per il sistema di ges<one in sicurezza del traffico strada-
le (RTS – Road Traffic Safety) per consen<re ad un’organizzazione che interagisce con 
il sistema del traffico stradale di ridurre le mor< e le lesioni gravi dovute agli inciden< 
stradali sui quali può intervenire. 

UNI EN ISO 
14001:2015 

La norma specifica i requisi< di un sistema di ges<one ambientale che un'organizza-
zione può u<lizzare per sviluppare le proprie prestazioni ambientali. La norma è de-
s<nata ad un'organizzazione che desidera ges<re le proprie responsabilità ambientali 
in un modo sistema<co e considerando la prospe>va del ciclo di vita. 

UNI ISO 45001:2018 La norma specifica i requisi< per un sistema di ges<one per la salute e la sicurezza sul 
lavoro (SSL) e fornisce una guida per il suo u<lizzo, al fine di consen<re alle organiz-
zazioni di predisporre luoghi di lavoro sicuri e salubri, prevenendo lesioni e mala>e 
correlate al lavoro, nonché migliorando proa>vamente le proprie prestazioni rela<-
ve alla SSL. 

 
Nel corso del 2023, in linea con l’evoluzione globale sulle tematiche relative alla parità di genere, 
CSSA ha ritenuto di fondamentale importanza adottare il sistema di gestione riferito alla UNI P.d.R. 
(Prassi di Riferimento) 125/2022  e, mediante una gestione sistematica, sviluppare, monitorare e 
favorire un percorso di crescita organizzativa e sociale mirato al riconoscimento, alla valorizzazione e 
alla tutela delle diversità in ambito lavorativo oltre alla repressione e prevenzione delle 
discriminazioni.  
La politica aziendale, fondamentale per esprimere i valori e gli obiettivi di CSSA nella sua interezza, 
viene resa manifesta attraverso quanto dichiarato nel documento Politica del Sistema di Gestione 

Integrato disponibile per la consultazione nel sito web: www.cssa.it.    
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L’organizzazione di CSSA  
CSSA è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da 9 membri interni eletti 
dall’Assemblea dei Soci. 
La struttura operativa della Cooperativa prevede una Direzione Generale costituita da tre Direttori.  
Ciascuna area amministrativa è costituita da un/una Responsabile e da referenti delle diverse attività.  
Nei servizi sono individuati Responsabili, Coordinatori e Referenti territoriali. 
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PARTE GENERALE 
 
Introduzione 
In data 8 Giugno 2001 è stato emanato il Decreto Legislativo n. 231/2001 “Disciplina della re-
sponsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Cooperativa e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, a norma dell’Articolo 11 della Legge n. 300 del 29 Settembre 2000” 
entrato in vigore il 4 Luglio successivo che ha inteso adeguare la normativa italiana in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali alle quali l’Italia ha da 
tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 Luglio 1995 sulla tutela degli interessi fi-
nanziari delle Comunità Europee, la Convenzione del 26 Maggio 1996, anch’essa firmata a Bruxel-
les, in materia di lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Euro-
pea o degli Stati Membri e la Convenzione OCSE del 17 Dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione 
dei pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali. 
Il D. Lgs. 231/01 ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale degli enti 
per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi da persone che rivestono fun-
zioni di pubblica rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, an-
che di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso ed infine da persone sottoposte dalla direzione 
o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità dell’ente si aggiunge a quella 
della persona fisica che ha realizzato materialmente il reato. 
Nel sistema elaborato dal legislatore nazionale, si presume l’esistenza di una specifica ed auto-
noma responsabilità della persona giuridica, quando ricorrano i seguenti presupposti: 

1. commissione di uno dei rea< presupposto da parte di una persona fisica; 
2. esistenza di un rapporto di natura organica tra l’autore del reato e la persona giuridica, al 

momento della commissione del fa=o incriminato; 
3. evidenza di una connessione tra la persona giuridica e il fa=o-reato, basata 

sull’individuazione di un interesse o vantaggio comunque acquisito dalla persona giuridi-
ca in conseguenza del reato. 

Ricorrendo tali condizioni, l’accertamento di un reato determina in capo alla persona giuridica, 
presunta responsabile, l’onere di fornire una prova contraria, che consiste nella dimostrazione di 
aver adottato ed attuato efficacemente dei modelli di organizzazione e di gestione idonei a preve-
nire reati della specie di quelli verificatesi. 
Qualora l’ente non dimostri il possesso di questa condizione esimente, il giudice applicherà nei 
confronti dello stesso una sanzione pecuniaria, accompagnandola, eventualmente, con alcune 
sanzioni accessorie (interdittive; confisca; pubblicazione della sentenza) correlate alla gravità del 
reato. 
 

Responsabilità della Cooperativa 
Ai sensi dell’art. 3 del D. Lgs. n. 231/2001, tale disciplina si applica «agli enti forniti di personalità 
giuridica e alle Cooperativa e associazioni anche prive di personalità giuridica» mentre non si ap-
plica «allo Stato, agli altri enti pubblici non economici, nonché agli enti che svolgono funzioni di 
rilievo costituzionale». 
La giurisprudenza è intervenuta più volte per individuare quali siano gli esatti destinatari della 
normativa non facilmente individuabili dalla generica espressione di legge. 
La responsabilità della Cooperativa viene connessa alla posizione funzionale rivestita dai soggetti 
autori del reato presupposto, che devono avere agito nell’interesse o a vantaggio dell’ente e pos-
sono rivestire le seguenti qualifiche: 
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a) “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente 
o di una sua unità organizza<va dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 
che esercitano, anche di fa=o, la ges<one e il controllo dello stesso”, ovvero i c.d. sogge> in posi-
zione apicale ancorché non delega< formalmente; 
b) “persone so=oposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei sogge> di cui alla le=era a)”, ovve-
ro i sogge> sottoposti. 

Viene quindi introdotto un sistema sanzionatorio autonomo degli enti in considerazione del fatto 
che, la commissione di un reato presupposto da parte di uno dei soggetti sopra indicati, origina la 
colpa di “omessa organizzazione” a carico della Cooperativa che, comunque, deve aver tratto in-
teresse o vantaggio dalla commissione del fatto illecito. 
 
Soggetto apicale 
Per i reati commessi da soggetti in posizione di responsabilità apicale, il D. Lgs. 231/2001 introdu-
ce una presunzione di responsabilità oggettiva della Cooperativa, responsabilità che la Cooperati-
va può escludere, richiamando la c.d. “clausola esimente” prevista dal comma 1 dell’art. 63, di-
mostrando: 
- che l’organo dirigente o responsabile, prima della commissione del reato, abbia ado=ato ed 
efficacemente a=uato modelli organizza<vi e ges<onali idonei a prevenire quel reato; 
- che la Coopera<va abbia affidato all’Organismo di Vigilanza (OdV), dotato di autonomi poteri di 
inizia<va e controllo il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza dei modelli e sul loro 
aggiornamento; 
- che le persone che hanno commesso il reato abbiano, fraudolentemente, eluso i modelli di or-
ganizzazione e ges<one; 
- che l’OdV abbia efficacemente operato e interagito prontamente per la prevenzione dei rea< so-
cietari, escludendo omissioni o insufficiente vigilanza. 
 
Soggetto subordinato  
La Cooperativa può essere chiamata a rispondere anche nel caso in cui venga accertato che la 
commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza, dolosa o colposa, degli obblighi di 
direzione o vigilanza gravanti sul vertice aziendale. 
L’art. 7, rubricato “Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di organizzazione dell’ente”, 
individua i soggetti “sottoposti alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti c.d. “apicali”. 
In tal senso, trattandosi di persone fisiche la cui commissione di reati è in grado di impegnare la re-
sponsabilità della Cooperativa, la definizione di “sottoposto” va considerata in modo estensivo 
includendo sia i “dipendenti” della Cooperativa sia i soggetti “esterni” cui sia stato affidata una 
mansione soggetta a direzione e controllo da parte di uno dei soggetti apicali. 
Il comma 29 dell’art. 7, conferma la presenza del c.d. “carattere esimente”, già indicato all’art. 
610, applicabile solo nel caso in cui il vertice abbia adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione idoneo a prevenire i reati presupposto. 
 
Criteri oggettivi di imputazione  
Perché la Cooperativa risponda del reato si rende necessario che il fatto (reato presupposto) sia 
stato commesso nel suo interesse o a suo vantaggio. 
Se i due concetti di interesse e vantaggio rappresentano due condizioni giuridiche affatto diverse, 
dove l’interesse rappresenta una imputabilità “ex ante” mentre il vantaggio ha una sua individua-
zione “ex post”, secondo parte della dottrina, anche il vantaggio attiene al risultato ottenuto gra-
zie alla commissione dell’illecito, prescindendo da ogni considerazione inerente la soggettiva in-
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tenzione di chi l’ha commesso. 
Il richiamo all’interesse della Cooperativa va correlato necessariamente alla condotta della per-
sona fisica autrice del fatto, bastando come condizione che il fatto abbia favorito l’ente, indipen-
dentemente dalla volontà del trasgressore e dalla circostanza che l’obiettivo sia stato conseguito. 
In ogni caso, la responsabilità della Cooperativa è collegata sempre e comunque al principio di le-
galità cioè risponde solo se, in relazione al singolo reato, è espressamente prevista la responsabili-
tà amministrativa della Cooperativa con legge entrata in vigore prima della commissione del fat-
to. 
 
Il sistema sanzionatorio  
Le sanzioni per gli illeciti amministrativi previste dall’art. 9 del Decreto sono: 

− le sanzioni pecuniarie; 
− le sanzioni interdittive; 
− la confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profi=o del 

reato (quando non è possibile eseguire la confisca, la stessa può avere ad ogge=o somme di 
denaro, beni od altre u<lità); 

− la pubblicazione della sentenza (a spese dell’ente in uno o più giornali indica< dal 
Giudice nella sentenza, nonché mediante affissione nel Comune ove l’ente ha la sede prin-
cipale). 

Le sanzioni pecuniarie variano da un minimo di € 258,23 ad un massimo di € 1.549,37 e 
sono determinate dal Giudice Penale a=raverso un sistema basato su “quote”. 
Le sanzioni interdi>ve, applicabili nelle ipotesi più gravi in aggiunta a quelle pecuniarie, sono: 

− l’interdizione, temporanea o defini<va, dall’esercizio dell’attività; 
− la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
− il divieto di contra=are con la pubblica amministrazione, salvo che per o=enere le presta-

zioni di un pubblico servizio; 
− l’esclusione da agevolazioni, finanziamen<, contribu< o sussidi e l’eventuale revoca di 

quelli già concessi; 
− il divieto, temporaneo o defini<vo, di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno 
una delle seguenti condizioni: 

l’ente ha tra=o dal reato un profi=o rilevante e il reato è stato commesso: 
a) da un sogge=o apicale, 
b) da un sogge=o subordinato, qualora la commissione del reato sia stata agevolata da 

gravi carenze organizzative; 
in caso di reiterazione degli illeciti. 
Tali misure possono essere applicate alla Cooperativa anche in via cautelare, dunque prima 
dell’accertamento nel merito della sussistenza del reato e dell’illecito amministrativo che da esso 
dipende, nell’ipotesi in cui il Giudice ravvisi l’esistenza di gravi indizi tali da far ritenere la respon-
sabilità dell’ente ed il pericolo di reiterazione dell’illecito. 
Il Decreto traccia le linee-guida attraverso le quali i Giudici determinano in concreto la sanzione: 

− la gravità del fa=o (ogge>va e sogge>va; grado di responsabilità dell’ente); 
− le condizioni economiche della Cooperativa; 
− l’a>vità svolta per eliminare o a=enuare le conseguenze del fa=o o per prevenire la com-

missione di ulteriori illeci<. 
Il sistema sanzionatorio così previsto dal Decreto si completa infine con la previsione della confi-
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sca e la pubblicazione della sentenza di condanna. 
 
Obiettivi e finalità del MOG 
Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231, prevedono forme specifiche di esonero dalla responsabilità am-
ministrativa della Cooperativa, qualora quest’ultima dimostri: 
di aver ado=ato ed efficacemente a=uato modelli di Organizzazione, ges<one e controllo idonei a 
prevenire i rea< contempla< nel D. Lgs. 231, e 
che sia stato is<tuito, all’interno della Coopera<va stessa, un organismo di vigilanza e di controllo, 
dotato di autonomi poteri di inizia<va e controllo con il compito di verificare il funzionamento, 
l’a=uazione e l’aggiornamento del MOG. 
La Cooperativa, ritenendo di primaria importanza assicurare condizioni di correttezza e di traspa-
renza nella conduzione delle attività aziendali, a salvaguardia del proprio ruolo istituzionale, ha 
ritenuto pienamente conforme alle proprie politiche aziendali procedere alla dichiarazione dei 
principi generali per l’adozione di un modello di organizzazione e di gestione previsto dal D. Lgs. 
231/2001. 
 
Il MOG tiene conto di tutte le prescrizioni del Decreto, ed è ispirato alle linee guida elaborate in 
materia da Confcooperative, Legacoop, Confindustria e ANAC nonché alle best practices di pre-
venzione dei reati in ambito internazionale che si possono riassumere in: 

− individuazione delle a>vità a rischio reato. In par<colare, l’individuazione delle aree nelle 
quali possono astra=amente essere commesse le fa>specie di reato rilevan< ex D. Lgs. 
231/2001, presuppone che all’interno della Coopera<va siano vaglia< tu> i processi azien-
dali. I risulta< emersi dalla mappatura delle a>vità a rischio, sono ogge=o di specifica verifi-
ca di adeguatezza e di aggiornamento da parte dell’OdV che informa periodicamente il CdA. 

− iden<ficazione dell’organismo dell’ente (OdV) a cui è affidata la vigilanza e la definizione del-
le idonee modalità di azione; 

− definizione del flusso informa<vo rilevante verso tale organismo; 
− definizione di protocolli di comportamento e di a=uazione delle decisioni nelle a>vità a rischio 

reato; 
− definizione di un sistema disciplinare predisposto per sanzionare i comportamen< dei di-

penden< pos< in essere in violazione delle prescrizioni definite nel MOG; 
− programmazione dell’a>vità di formazione, con par<colare a=enzione alle figure inte-

ressate alla ges<one di a>vità a rischio. 
 

In tal modo il MOG si concretizza in un articolato sistema di principi e procedure che ha lo scopo di: 
determinare, in tu> coloro che operano in nome e per conto della Coopera<va nelle “aree di a>-
vità a rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi ri-
portate, in un illecito passibile di sanzioni sul piano penale e amministra<vo, non solo nei propri 
confron< ma anche nei confron< della Coopera<va; 
di ribadire che ogni forma di comportamento illecito è fortemente condannata dalla Coopera<va 
in quanto, anche nel caso in cui la Coopera<va fosse apparentemente in condizione di trarne van-
taggio esse sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi e<co-
sociali cui la Coopera<va intende a=enersi nell’espletamento della propria missione;  
ed infine di consen<re alla Coopera<va, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle “aree di a>-
vità a rischio”, di intervenire tempes<vamente per prevenire o contrastare la commissione dei 
rea< stessi. 
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Protocolli per la formazione e l’a+uazione delle decisioni  
In ragione dell’articolazione delle attività e della complessità organizzativa della Cooperativa, la 
Direzione ha deciso di adottare un sistema di deleghe di poteri e di funzioni. 
Ogni delega, formalizzata e consapevolmente accettata dal delegato, prevede in termini espliciti 
e specifici l’attribuzione degli incarichi a persone dotate di idonea capacità e competenza, assicu-
rando al delegato l’autonomia ed i poteri necessari per lo svolgimento della funzione. 
L’organigramma aziendale, con l’indicazione delle funzioni attribuite a ciascuna posizione, è di-
sponibile presso la DG e comunicato a tutte le funzioni e viene aggiornato in occasione di ogni 
sua variazione significativa. 
Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, la Parte Spe-
ciale del MOG prevede specifiche procedure contenenti la descrizione formalizzata: 
- delle prassi interne per l’assunzione e l’a=uazione delle decisioni di ges<one, con l’indicazione 

delle modalità rela<ve e dei sogge> <tolari delle funzioni, competenze e responsabilità; 
- delle modalità di documentazione e di conservazione degli a> delle procedure in modo da assi-

curare la trasparenza e verificabilità delle stesse; 
- delle modalità di controllo della conformità tra le procedure previste e la loro a=ua-

zione e documentazione. 
Le procedure interne previste assicurano la separazione e l’indipendenza gerarchica tra chi elabo-
ra la decisione, chi la attua e chi è tenuto a svolgere i controlli. 
Sono stabiliti limiti all’autonomia decisionale per l’impiego delle risorse finanziarie mediante fis-
sazione di puntuali soglie quantitative in coerenza con le competenze gestionali e le responsabili-
tà organizzative affidate a singole persone. 
Il superamento di tali limiti quantitativi può avere luogo nel rispetto delle procedure di autorizza-
zione e di rappresentanza stabilite, sempre assicurando separazione ed indipendenza gerarchica 
tra coloro che autorizzano la spesa, coloro che la devono attuare e coloro ai quali sono stati affi-
dati i controlli. 
Nel caso in cui siano previste modalità di rappresentanza congiunta è assicurato un principio di in-
dipendenza gerarchica tra coloro che sono titolari del potere di rappresentanza in forma congiun-
ta. 
Deroghe ai protocolli previsti nel MOG, sono ammesse in caso di emergenza oppure di impossibi-
lità temporanea di attuazione delle stesse. La deroga, con l’espressa indicazione della sua ragio-
ne, è immediatamente comunicata all’Organismo di Vigilanza. 
Le procedure sono aggiornate anche su proposta o segnalazione dell’OdV stesso. 
 
Diffusione del Modello e formazione  
La Cooperativa si impegna a promuovere la comunicazione e la conoscenza del Modello da parte 
dei Destinatari, con grado di approfondimento diversificato a seconda della posizione e del ruolo. 
I principi e i contenuti del Modello sono inoltre divulgati mediante corsi di formazione. I dirigenti 
e tutti i responsabili dell’azienda, nonché il personale dipendente sono tenuti a frequentare i corsi 
di formazione sul sistema relativo al D. Lgs. n. 231/2001. 
L’impostazione e la programmazione dei corsi di formazione è definita dalla Cooperativa in coor-
dinamento con l’Organismo di Vigilanza. 
Il Modello è portato a conoscenza di tutti coloro con i quali la Cooperativa intrattiene relazioni 
d’affari. L’impegno al rispetto dei principi del Modello da parte dei terzi aventi rapporti contrattuali 
con la Cooperativa dovrà essere previsto da apposita clausola contrattuale. 
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Codice Etico  
Il Codice Etico di CSSA racchiude ed esplicita i principi, i valori, gli impegni e le responsabilità 
etiche che gli amministratori, i Soci e i lavoratori intendono porsi nella conduzione e nella 
gestione dei propri servizi e attività, fungendo da linea-guida per la condotta e l’operato. 
L’attuale Codice Etico è stato redatto e approvato dall’Assemblea dei Soci nel 2021.  
I principi di riferimento, derivati dalla Dichiarazione di identità cooperativa e dalla Costituzione 

italiana, a cui la Cooperativa conforma lo svolgimento della propria azione sociale e 
imprenditoriale sono: 

− 1° Principio: Adesione Libera e Volontaria 

− 2° Principio: Controllo Democratico da parte dei Soci 

− 3° Principio: Partecipazione economica dei Soci 

− 4° Principio: Autonomia ed Indipendenza 

− 5° Principio: Educazione, Formazione ed Informazione 

− 6° Principio: Salute dei lavoratori e Sicurezza sul Lavoro 

− 7° Principio: Cooperazione tra cooperative 

− 8° Principio: Interesse verso la comunità̀ 

− 9° Principio: Tutela dell’ambiente 
Nel Codice Etico sono inoltre elencati i valori su cui la Cooperativa fonda la propria identità e il 
proprio operare: 

− Persona al centro del nostro agire 

− Responsabilità 

− Trasparenza 

− Collaborazione  

− Sostegno al territorio  

− Democraticità  
Sotto tale profilo il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscetti-
bile di applicazione sul piano generale da parte della Cooperativa. 
Le regole ed i principi di condotta contenuti nel Codice Etico integrano il comportamento che tutti 
coloro che agiscono in nome e per conto della Cooperativa sono tenuti ad osservare in virtù delle 
leggi civili e penali vigenti, con particolare riferimento ai doveri generali di correttezza, diligenza 
e buona fede nell’esecuzione del contratto, di cui agli artt. 1175, 1176 e 1375 c.c., al fine di ga-
rantire il rispetto dei valori di imparzialità, indipendenza, riservatezza e trasparenza, riconducibili 
all’etica aziendale. 
Per i Soci ed i Dipendenti, inoltre, il rispetto del Codice Etico è parte essenziale delle obbligazioni 
contrattuali, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2104 del codice civile. 
Le regole di comportamento contenute nel presente MOG si integrano con quelle del Codice Etico 
aziendale pur presentando, il MOG, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione dei 
precetti dati dal D. Lgs. 231, una portata diversa rispetto al Codice Etico. 
 
Codice Disciplinare   
L’art. 6, comma 2, le=. e) e l’art. 7, comma 4, le=. b) del D. Lgs. 231 stabiliscono espressamente 
(con riferimento sia ai sogge> in posizione apicale sia ai sogge> so=opos< ad altrui direzione) 
che l’esonero da responsabilità dell’ente è subordinato, tra l’altro, alla prova dell’avvenuta intro-
duzione di “un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe�o delle misure indicate 

nel modello”. 
La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e con finalità deterrenti) ap-
plicabili in caso di violazione delle regole adottate dalla Cooperativa in attuazione dei principi di 
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riferimento contenuti nel presente documento, rende efficiente l’azione di vigilanza 
dell’Organismo di Vigilanza ed ha lo scopo di garantire l’effettività e la serietà del MOG stesso. 
La definizione di tale sistema disciplinare costituisce, infatti, un requisito essenziale del MOG me-
desimo ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità della Cooperativa. 
Nell’ambito del MOG, si ritiene pacifico che violazioni alle disposizioni ivi contenute ledano il rap-
porto di fiducia instaurato con la Cooperativa e possano di conseguenza comportare l’adozione di 
azioni disciplinari, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nei casi in cui il 
comportamento costituisca reato. 
È importante evidenziare che la concreta irrogazione delle sanzioni disciplinari prescinda 
dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta imposte dal MOG 
sono assunte dalla Cooperativa in piena autonomia, indipendentemente dall’illecito che eventuali 
condotte possano determinare. 
Quanto alla tipologia delle sanzioni irrogabili, in via preliminare va precisato che, nel caso di lavo-
ro subordinato qualsiasi provvedimento sanzionatorio deve rispettare le procedure previste 
dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e/o da normative speciali, di legge o di contratto, dove ap-
plicabili, caratterizzato, oltre che dal principio di tipicità delle violazioni, anche dal principio di ti-
picità delle sanzioni. 
Il Codice, nel rispetto del dettato normativo di cui all’art. 7 dello Statuto dei lavoratori, è portato 
a conoscenza dei dipendenti mediante affissione in luogo accessibile a tutti. 
 
Sistema di controllo interno   
È l’insieme degli strumenti volti a fornire una ragionevole garanzia in ordine al raggiungimento de-
gli obiettivi di efficienza e di efficacia operativa, affidabilità delle informazioni finanziarie e gestio-
nali, rispetto delle leggi e dei regolamenti, nonché salvaguardia del patrimonio sociale anche con-
tro possibili frodi. Il sistema di controllo interno si fonda e si qualifica su alcuni principi generali, 
appositamente definiti nell’ambito del Modello Organizzativo, il cui campo di applicazione si 
estende trasversalmente a tutte le diverse funzioni dell’azienda. 
Il sistema di controllo è descritto nella procedura “Linee Guida per la Gestione del Rischio”. 
 
Attività di controllo interno  
Il Modello Organizzativo prevede l’istituzione di un OdV che, come previsto dall’Articolo 6 del D. 
Lgs. 231/2001, deve essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo al fine di vigilare 
sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello Organizzativo stesso curandone, altresì, 
il costante aggiornamento. Tale profilo è ulteriore condizione per l’applicazione dell’esimente 
prevista dalla norma. 
Le attività di controllo presentano un’analoga struttura che si sostanzia in un complesso di regole 
volte ad individuare le principali fasi di ogni processo, i reati che possono essere commessi in re-
lazione ai singoli processi, le specifiche attività di controllo per prevenire ragionevolmente i corre-
lativi rischi di reati, nonché appositi flussi informativi verso l’OdV al fine di evidenziare situazioni 
di eventuale inosservanza delle procedure stabilite nei modelli di organizzazione. 
Sono state elaborate per tutti i processi operativi a rischio e per i processi strumentali. 
Gli schemi di controllo interno sono stati elaborati alla luce di tre regole cardine e precisamente: 
la separazione dei ruoli nello svolgimento delle a>vità ineren< ai processi; 
la tracciabilità delle scelte ovvero la visibilità delle stesse al fine di consen<re 
l’individuazione di precisi pun< di responsabilità e la mo<vazione delle scelte stesse; 
l’ogge>vazione dei processi decisionali nel senso di prevedere che nell’assumere decisioni si 
prescinda da valutazioni meramente sogge>ve facendosi invece riferimento a criteri precos<tui<. 
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Infine, par<colare rilievo al sistema di controllo interno è dato dall’integrazione del MOG al Si-
stema di Ges<one integrato, cos<tuito dalle norme UNI EN ISO 9001-14001 e UNI ISO 45001 - 
39001. 
 
Organismo di Vigilanza  
Il compito di istituire un Organismo di Vigilanza con il compito di vigilare sul funzionamento, 
sull’efficacia e sull’osservanza del Modello Organizzativo stesso nonché di curarne 
l’aggiornamento è proprio del Consiglio di Amministrazione della Cooperativa. 
L’Organismo di Vigilanza, così individuato, dispone di risorse adeguate e professionalmente ido-
nee nonché di completa autonomia operativa, ragion per cui l’Organismo di Vigilanza adotta un 
proprio autonomo regolamento operativo. 
All’OdV sono riconosciuti e attribuiti autonomi poteri d’iniziativa e di controllo sulla coerenza e il 
rispetto dei comportamenti del personale della Cooperativa rispetto a quanto stabilito nel Codice 
Etico e nel Modello Organizzativo Gestionale. 
Nello svolgimento delle proprie funzioni l’OdV può ricorrere, in caso di particolari esigenze con-
cordate con il CdA, al sostegno di consulenti esterni. A tal fine, il CdA stanzia nel budget annuale 
adeguato importo nel rispetto della riservatezza della Cooperativa e delle relative attività. 
All'OdV è attribuito il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del MOG e del relativo 
Codice Etico e di curarne l’aggiornamento. In particolare, vengono all’OdV attribuiti i seguenti 
compiti: 

− vigilare sull’effe>va applicazione del Codice E<co e del MOG, verificando la coerenza tra i 
comportamen< concretamente tenu< dai singoli e i principi, le norme e gli standard gene-
rali di comportamento, in de> documen< stabili<; 

− vigilare sull’adeguatezza degli elemen< e delle misure previs< dal Codice E<co e dal MOG; 

− effe=uare periodiche verifiche mirate su determinate operazioni o specifici a> pos< in es-
sere dalla Cooperativa; 

− formulare proposte circa l’aggiornamento del Codice E<co e del Modello, in caso di 
modifiche organizza<ve e/o stru=urali della Coopera<va o di provvedimen< di legge; 

− formulare proposte in ordine all’eventuale adozione di provvedimenti sanzionatori nei 
casi di accertata violazione del Codice Etico e del MOG; 

− condurre ricognizioni delle a>vità della Coopera<va ai fini dell’aggiornamento della map-
patura delle aree di a>vità a rischio di reato 231; 

− promuovere idonee inizia<ve per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 
Modello e del Codice E<co nonché, ravvisandone la necessità, predisporre documen< con-
tenen< istruzioni, chiarimen< o aggiornamen< che verranno diffusi a tu> i portatori 
d’interesse; 

− verificare che gli elemen< previs< dal MOG, quali adozione di clausole standard, definizio-
ne e a=uazione di procedure, formazione del personale, siano adegua< alle esigenze dello 
stesso; 

− condurre indagini interne per accertare possibili violazioni delle prescrizioni contenute nel 
MOG; 

− effe=uare periodiche verifiche mirate su determinate operazioni o a>vità della Coo-
pera<va nell’ambito delle aree di a>vità a rischio di reato 231, nel rispe=o della norma<-
va sulla privacy; 

− accedere agli a> e ai documen< rela<vi al personale e alle a>vità svolte nell’ambito delle 
aree a rischio di reato 231; 

− chiedere informazioni e chiarimen< ai responsabili delle funzioni apicali, senza ne-
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cessità di preven<va autorizzazione da parte degli organi associa<vi; 

− prendere visione e acquisire copia dei libri sociali; 

− compiere ispezioni, controlli, verifiche in ordine alla ges<one del personale e alle 
a>vità cara=eris<che della Coopera<va; 

− svolgere ispezioni a campione sulle procedure opera<ve rela<ve alle aree a rischio di reato 
231. 

La responsabilità primaria dell’attivazione e verifica delle procedure di controllo, anche per quelle 
strettamente relative alle aree di attività a rischio di reato 231, resta comunque demandata al 
CdA e alle funzioni apicali della Cooperativa. 
Rimane nella discrezionalità del CdA l’istituzione dell’OdV in forma monocratica o collegiale non-
ché l’individuazione del/dei professionisti da incaricare che devono essere particolarmente quali-
ficati in materia giuridica, di sicurezza sul lavoro, ambientale, di organizzazione aziendale, di con-
tabilità e finanza. 
Non possono essere eletti membri dell'Organismo di Vigilanza e, se lo sono, decadono necessa-
riamente ed automaticamente dalla carica: 

− coloro che si trovano nelle condizioni previste dall'ar<colo 2382 c.c., ovverossia coloro che si 
trovano nella condizione di inabilitato, interde=o, fallito o condannato ad una pena che com-
por< l'interdizione, anche temporanea, da uffici pubblici o l'incapacità ad esercitare uffici di-
re>vi; 

− coloro che siano sta< so=opos< a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai 
sensi della legge 27 dicembre 1956 n. 1423 (legge sulle misure di prevenzione nei confron< 
delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità) o della legge 31 maggio 
1965 n. 575 (legge contro la mafia); 

− coloro che sono sta< condanna< a seguito di sentenza ancorché non ancora defini<va, o 
emessa ex ar=. 444 e ss. c.p.p. o anche se con pena condizionalmente sospesa, fa> salvi gli 
effe> della riabilitazione: 

o per uno qualsiasi dei rea< presupposto del D. Lgs. 231/2001; 
o per uno dei deli> previs< nel <tolo XI del libro V del Codice Civile (Disposizioni penali in ma-

teria di Coopera<va e consorzi) e nel regio decreto 16 marzo 1942 n. 267 (disciplina del falli-
mento, del concordato preven<vo, dell'amministrazione controllata e della liquidazione 
coa=a amministrativa); 

o a pena deten<va, non inferiore ad un anno, per uno dei rea< previs< dalle norme che discipli-
nano l’a>vità bancaria, finanziaria, mobiliare, assicura<va e dalle norme in materia di merca< 
e valori mobiliari, di strumen< di pagamento (tra ques< si segnalano, a <tolo esemplifica<vo 
e non esaus<vo, i rea< di abusivismo bancario e finanziario di cui agli ar=. 130 e ss del Testo 
Unico Bancario, i rea< di Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 
concerto, di monete falsificate di cui all'art. 453 c.p., i rea< di fraudolento danneggiamento 
dei beni assicura< e mu<lazione fraudolenta della propria persona di cui all'art. 642 c.p.); 
alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque deli=o non colposo; 
in ogni caso e a prescindere dall'en<tà della pena per uno o più illeci< tra quelli tassa<va-
mente previs< dal Decreto 231; 

−  coloro che hanno rives<to la qualifica di componente dell’OdV in seno a Coopera<va nei cui 
confron< siano state applicate le sanzioni previste dall’art. 9 del Decreto 231 con il coinvolgi-
mento dell’OdV o dell’allora componente OdV, salvo che siano trascorsi 5 anni dalla inflizione 
in via defini<va delle sanzioni e il componente non sia incorso in condanna penale ancorché 
non defini<va; 

− coloro nei cui confron< siano state applicate le sanzioni amministra<ve accessorie previste 
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dall’art. 187 quater TUF (D. Lgs. n. 58/1998). 
La nomina di professionisti esterni alla Cooperativa garantisce l’autonomia e l’indipendenza 
dell’OdV secondo le disposizioni dell’art. 6, comma 1-b) del D. Lgs. 231/2001. In applicazione di 
ciò, al momento della nomina, i componenti dell’OdV non dovranno essere legati alla Cooperativa 
in alcun modo, a qualsivoglia titolo, da vincoli di dipendenza o subordinazione; non dovranno, 
inoltre, sussistere vincoli di parentela o coniugio con soggetti apicali della Cooperativa. 
L’OdV può essere rinominato, in ogni caso rimane in carica fino alla nomina del successore.  
L’accettazione dell’incarico di cui al punto precedente deve essere comunicata al CdA, in forma 
scritta, da parte di ciascuno dei soggetti nominati. 
Nel caso del venir meno (per dimissioni o rinuncia o morte) di un componente dell’OdV, la 
nomina del sostituto è deliberata dal CdA. 
Il mandato dell’OdV può essere revocato dal CdA solo per giusta causa. 
La struttura dell’OdV, monocratica o collegiale, può essere modificata, a discrezione del CdA, a 
conclusione di ogni mandato periodico. Se la proposta di modifica viene presentata dall’OdV la de-
cisione può essere presa in tempi immediatamente successivi. 
L'indipendenza dell'Organismo di Vigilanza, inoltre, è assicurata dall'obbligo dell'organo dirigente 
di mettere a disposizione dell'OdV risorse aziendali specificatamente dedicate, di numero e valo-
re proporzionato ai compiti affidatigli, e di approvare nel contesto di formazione del budget 
aziendale una dotazione adeguata di risorse finanziarie, della quale quest'ultimo potrà disporre 
per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, 
trasferte, ecc.). 
 
Il sistema di segnalazioni all’Organismo di Vigilanza  
L’OdV è informato, mediante segnalazioni da parte di qualsiasi portatore di interesse quali a tito-
lo esemplificativo, amministratori, sindaci, dirigenti, dipendenti, consulenti e partner in merito ad 
eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Cooperativa ai sensi del D. Lgs. 231.  
La segnalazione deve riguardare la commissione o la ragionevole convinzione di commissione, di 
fatti di reato previsti dal D. Lgs. 231 o condotte non in linea con le regole di comportamento di cui 
al MOG. 
 
In ambito aziendale, deve essere comunicato all’OdV: 
ogni informazione, di qualsiasi genere, proveniente anche da terzi ed a>nente all’a=uazione del 
MOG nelle aree di a>vità a rischio di reato nonché il rispe=o delle previsioni del D. Lgs. 231, che 
possano risultare u<li ai fini dell’assolvimento dei compi< dell’OdV (“segnalazioni”). 
Debbono, comunque, essere obbligatoriamente segnalate all’OdV, in forma scritta da parte del 
CdA, le informazioni concernenti: 

− provvedimen< e/o no<zie provenien< da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di a>vità di indagine per i rea<, avviate anche 
nei confron< di igno<; 

− segnalazioni inoltrate alla Coopera<va dai dipenden< in caso di avvio di procedimento 
giudiziario a loro carico per uno dei rea< presupposto; 

− rappor< predispos< dalle stru=ure aziendali nell’ambito della loro a>vità di controllo, 
dai quali possano emergere fa>, a>, even< od omissioni con profili di cri<cità rispe=o 
alle norme del D. Lgs. 231 o del MOG; 

− ogni accadimento riguardante la Sicurezza sul lavoro; 
− l’avvio di indagini dire=e ad appurare ed eventualmente sanzionare il mancato rispe=o 

dei principi di comportamento e dei protocolli previs< dal Modello, nonché l’informa<va 
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sulle eventuali sanzioni irrogate. 
Debbono inoltre essere comunicate:  

− su base periodica, anche se non sono presen<, le NC (non conformità), segnalazioni, re-
clami e le informazioni/da</no<zie iden<ficate dall’OdV stesso richieste alle singole 
stru=ure della Coopera<va; tali informazioni devono essere trasmesse per iscri=o nei 
tempi e nei modi che saranno defini< dall’OdV medesimo (“flussi informa<vi”); 

− ogniqualvolta venga effe=uato il “Riesame della Direzione” deve essere trasmesso Il ver-
bale dello stesso e le decisioni che ne sono derivate; 

− su base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, proveniente anche 
da terzi ed a>nente l’a=uazione del MOG nelle aree di a>vità a rischio di reato nonché il 
rispe=o delle previsioni del D. Lgs. 231, che possano risultare u<li ai fini dell’assolvimento 
dei compi< dell’OdV (“segnalazioni”). 

La segnalazione può essere riferita direttamente all’OdV senza intermediazioni. 
L’OdV valuta le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati in 
conformità a quanto previsto dal MOG in tema di sanzioni disciplinari. 
La gestione delle segnalazioni è disciplinata dal Regolamento Whistleblowing.   
Coloro che effettuano segnalazioni in buona fede saranno garantiti contro qualsiasi forma di ri-
torsione, discriminazione o penalizzazione e in ogni caso sarà assicurata la riservatezza 
dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Cooperativa o 
delle persone accusate erroneamente e/o in malafede. 
 
Leggi in materia di Whistleblowing  
Il D.lgs. n. 231/2001 contiene disposizioni volte a tutelare il dipendente od il collaboratore che 
segnali illeciti nel settore privato. In particolare il Regolamento Whistleblowing allegato al pre-
sente deriva dal D. Lgs. 24/2023, in applicazione della Direttiva Europea 2019/1937. 
Il Modello di Organizzazione e di Gestione deve prevedere: 
− uno o più canali che consentano ai sogge> di presentare, a tutela dell'integrità della Coo-

pera<va, segnalazioni circostanziate di condo=e illecite, fondate su elemen< di fa=o precisi, 
o di violazioni del Modello di organizzazione e ges<one dell'ente, di cui siano venu< a cono-
scenza in ragione delle funzioni svolte;  

− i canali devono garan<re la riservatezza dell'iden<tà del segnalante nelle a>vità di ges<one 
della segnalazione; 

− almeno un canale alterna<vo di segnalazione idoneo a garan<re, con modalità infor-
ma<che, la riservatezza dell'iden<tà del segnalante; 

− il divieto di a> di ritorsione o discriminatori, dire> o indire>, nei confron< del segnalante 
per mo<vi collega<, dire=amente o indire=amente, alla segnalazione; 

− sanzioni nei confron< di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effe=ua con 
dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

Con l’espressione “whistleblower” si fa dunque riferimento al dipendente o collaboratore il quale - 
rivestendo funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa, o essendo sottoposto alla direzione o alla vigilanza di tali soggetti apicali presenti 
segnalazioni circostanziate di condotte illecite o violazioni del Modello di Organizzazione e Ge-
stione, di cui sia venuto a conoscenza nello svolgimento delle proprie funzioni. 
Sono previste una serie di garanzie nei confronti degli autori di segnalazioni di reati o 
d’irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro o di collabora-
zione: 

− obblighi di riservatezza sull’iden<tà del segnalante: l’iden<tà del segnalante viene prote=a in 
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ogni contesto successivo alla segnalazione, fa=a eccezione per i casi in cui sia configurabile 
una responsabilità a <tolo di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del Codice 
Penale o dell’art. 2043 del Codice Civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per 
legge (a fini esemplifica< e non esaus<vi: indagini penali, tributarie od amministra<ve, ispe-
zioni di organi di controllo); 

− divieto di discriminazione nei confron< del segnalante: nei confron< del segnalante non è con-
sen<ta, né è tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, dire=a od indire=a, 
avente effe> sulle condizioni di lavoro per mo<vi collega< dire=amente od indire=amente al-
la segnalazione. Resta inteso che la Coopera<va potrà intraprendere le più opportune misure 
disciplinari e/o legali a tutela dei propri diri>, beni e della propria immagine, nei confron< di 
chiunque, in mala fede, abbia effe=uato segnalazioni false, infondate od opportunis<che e/o 
al solo scopo di calunniare, diffamare od arrecare pregiudizio al segnalato ovvero ad altri sog-
ge> cita< nella segnalazione. Cos<tuisce altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e 
nelle altre sedi competen< qualsiasi ipotesi di u<lizzo improprio o di intenzionale strumenta-
lizzazione dell’is<tuto ogge=o di questa par<colare procedura; 

− tutela del segnalato: il sogge=o ogge=o di segnalazione di irregolarità interne dovrà essere 
informato dall’O.d.V., non appena possibile, dopo la registrazione dei da< che lo riguardano. 
In par<colare, il segnalato dovrà essere informato in merito: 
ai fa> per i quali è accusato; 
all’ufficio od ai servizi che potrebbero ricevere la segnalazione nell’ambito della Coopera<va 
od in altri en<;  
e all’esercizio dei propri diri> di accesso e re>fica dei dati. 

 
Raccolta e conservazione delle informazioni 
Ogni informazione, segnalazione, report previsti nel MOG sono conservati dall’OdV in un apposi-
to archivio riservato (informatico o cartaceo) per un periodo di 5 anni. 
L’accesso all’archivio informatico riservato, con poteri di lettura e scrittura, è consentito esclusiva-
mente ai membri dell’OdV. 
Al CdA è consentito l’accesso all’archivio riservato informatico in sola lettura e con la copertura di 
ogni dato e/o informazione necessaria a tutelare l’anonimato del segnalatore. 
 
Criteri di aggiornamento del MOG 
Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del MOG sono espressamente prescritti 
dall’art. 6, co. 1, lett. b) del D.lgs. 231 e saranno realizzati essenzialmente in occasione di: 

− modifiche legislative; 
− violazioni e/o esi< di verifiche sull’efficacia del MOG; 
− cambiamen< della stru=ura organizza<va e ges<onale della Cooperativa; 
− cambiamen< dell’a>vità aziendale 

In conformità al ruolo assegnatogli dal D.lgs. 231, l’OdV comunicherà al CdA ogni notizia, della 
quale sia venuto a conoscenza, che possa rendere necessari interventi di aggiornamento e adegua-
mento del MOG. 
Il MOG sarà, in ogni caso, sottoposto a procedura di revisione periodica al fine di garantire la con-
tinuità di riferimento alle attività aziendali. 
Le proposte di aggiornamento del MOG verranno sottoposte, a cura dell’OdV, al CdA per 
l’approvazione. 
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PARTE SPECIALE – procedure di comportamento  
 
MOG 01.00 REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
24 del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 316-bis c.p. (malversazione a danno dello Stato); 
− art. 316-ter C.P. (indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato); 
− art. 317 C.P. (concussione); 
− art. 318 C.P. (corruzione per l’esercizio di una funzione); 
− art. 319 C.P. (corruzione per un a=o contrario ai doveri di ufficio); 
− art. 319-bis C.P. (circostanze aggravan<: quando dal fa=o l'Ente ha conseguito un profi=o di 

rilevante entità); 
− art. 319-ter, co. C.P. (corruzione in a> giudiziari); 
− art. 319-quater C.P. (induzione indebita a dare o prome=ere utilità); 
− art. 320 C.P. (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio); 
− art. 322 C.P. (is<gazione alla corruzione); 
− art. 346-bis C.P. (traffico di influenze illecite); 
− art. 640, co. 2, n. 1 C.P. (truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico); 
− art. 640-bis C.P. (truffa aggravate per il conseguimento di erogazioni pubbliche). 

 

Campo di applicazione: Istanze per l’erogazione di fondi pubblici, gestione illecita dei fondi rice-
vuti, rapporti con personale della P.A., fatturazione servizi alla P.A. 
 
Funzioni interessate: Direzione generale, Area Compliance Sistemi e Sviluppo (Ufficio Gare e 
Contra>), Area Amministrazione, Area IT 

 
MOG 01.01 Istanze per l’erogazione di contribu# o emissione di provvedimen# da parte della 
P.A.  
- La decisione rispe=o alla richiesta o alla partecipazione a bandi spe=a alla Direzione Generale.  
- Le istanze di richiesta dire=a ovvero di partecipazione a bandi per l’erogazione di contribu<, sov-
venzioni, finanziamen<, concessioni o autorizzazioni des<na< a favorire inizia<ve dire=e alla rea-
lizzazione di opere od allo svolgimento di a>vità di pubblico interesse della Coopera<va, sono 
predisposte dall’Ufficio Gare e Contra> eventualmente in collaborazione con l’Area Amministra-
zione.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 01.02 Uso di contribu# eroga# dalla P.A.  
- L’uso dei contribu< eroga< dalla P.A. deve essere effe=uato esclusivamente secondo le finalità 
ed i limi< pos< dal bando di concorso ovvero dall’istanza di erogazione approvata dall’Ente ero-
gante. 
- La ges<one dei fondi eroga< rientra nella responsabilità dell’Area Amministrazione, in stre=a col-
laborazione con i Responsabili di Servizio, cui trasme=eranno, con periodicità correlata ai criteri di 
erogazione o, comunque, almeno trimestrale, una relazione di rendiconto sull’uso dei fondi asse-
gna<. 
- Allo stesso modo l’Area Amministrazione rendiconta alla Direzione Generale, in forma scri=a e 
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con cadenza semestrale. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 01.03 Fronde informa#ca a danno dello Stato o di altro Ente Pubblico  
- Si applica il Regolamento Aziendale per l’U<lizzo del Sistema Informa<co.  
- L’uso di collegamen< informa<ci/telema<ci dal sistema informa<co della Coopera<va con siste-
mi o interfacciamen< con analoghi sistemi interni alla P.A. deve essere effe=uato nell’esclusivo 
quanto rigoroso rispe=o delle limitazioni d’uso consen<te dallo scopo del collegamento. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 01.04 Pantouflage (art. 53, comma 16-ter, D. Lgs. 165/2001; Linee Guida ANAC Delibera 
493 del 25/09/2024)   
- È fa=o divieto di assunzione di dipenden< pubblici che, negli ul<mi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autorita<vi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
   
MOG 01.05 Divie# specifici  
La procedura prevede inoltre, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque, di: 
- effe=uare elargizioni in denaro od altri valori a pubblici funzionari. 
- Distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto nei Regolamen< aziendali o comunque 
rivol< ad acquisire tra=amen< di favore nella conduzione di qualsiasi a>vità aziendale. In par<co-
lare, è vietata qualsiasi forma di regali a funzionari pubblici, od a loro familiari, che possa influen-
zare la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio od indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
per la Coopera<va. Gli omaggi consen<< devono cara=erizzarsi sempre per l’esiguità del loro va-
lore e devono essere comunque documenta< in modo idoneo, per consen<re all’OdV di effe=uare 
verifiche al riguardo. 
- Accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresen-
tan< della Pubblica Amministrazione. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 01.06 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione specifiche  
Le procedure di controllo sono realizzate mediante le a>vità di controllo di: 
- Collegio Sindacale  
- Società di Revisione  
- Associazioni di Categoria  
Sono inoltre previste procedure di controllo nel Regolamento Contabile. 
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MOG 02.00 REATI INFORMATICI E DI TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
24-bis del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 491-bis C.P. (falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria); 

− art. 615-ter C.P. (accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico); 

− art. 615-quater C.P. (detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informa-
tici o telematici); 

− art. 615-quinquies C.P. (diffusione apparecchiature, dispositivi o programmi informatici di-
retti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico); 

− art. 617-quater C.P. (intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche); 

− art. 617-quinquies c.p. (installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche); 

− art. 635-bis C.P. (danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici); 

− art. 635-ter C.P. (danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità); 

− art. 635-quater C.P. (danneggiamento di sistemi informatici e telematici); 

− art. 635-quinquies C.P. (danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità); 

− art. 640-quinquies C.P. (frode informatica del certificatore di firma elettronica). 
 

Campo di applicazione: Accesso ed uso delle apparecchiature e dei sistemi informatici aziendali, 
dei collegamenti via internet e dell’accesso a siti terzi (pubblici e privati)   
 
Funzioni interessate: Area IT, Direzione Generale, Area Compliance Sistemi e Sviluppo (Ufficio 
Gare e Contra>, Privacy), DPO 
   

MOG 02.01 Uso dei sistemi informa#ci  
- Si applica integralmente il Regolamento Aziendale per l’U<lizzo del Sistema Informa<co che in sé 
esprime le modalità di ges<one ordinaria di quanto a>ene al lecito uso del sistema informa<co 
aziendale anche per quanto non espressamente indicato nella presente procedura. 
- Si applicano integralmente le procedure previste dal sistema di ges<one Privacy.  
- Spe=a all’Area IT organizzare le diverse a>vità ed informare gli interessa< in modo tale che l’uso 
dei sistemi informa<ci affida< ai dipenden<, ovvero occasionalmente ai portatori di interesse 
esterni, sia improntato all’esclusivo espletamento della mansione o dell’incarico affidato. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV.   
 
MOG 02.02 Falsità in un documento informa#co avente efficacia probatoria  
- L’emissione di documen< informa<ci des<na< a comunicazioni ufficiali ed impegna<ve della 
Coopera<va nei confron< della P.A. da parte delle funzioni dire>ve, è sogge=a alla preven<va ve-
rifica di congruità e veridicità da parte della funzione di Responsabile / Direzione coinvolta che 
può esercitarla in autonomia o, a discrezione, so=oporla, formalmente, al parere del CdA. 
- I pareri, vincolan<, espressi dal CdA, devono essere emessi mediante comunicazione scritta. 
- L’uso delle chiave=e USB per le firme digitali dei <tolari di rappresentanza devono essere usate, 
esclusivamente, in modo dire=o dal <tolare della funzione di Direzione coinvolta. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 02.03 Divie# espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no ta-
li da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 02.04 Obblighi di condo+a  
La presente procedura prevede, inoltre, l’espresso obbligo a carico di chiunque di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge, dei regolamen< e delle procedure aziendali interne, in tu=e le a>vità ineren< l’uso e la ges<o-
ne dei sistemi informa<ci. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
- Tutelare la segretezza e l’integrità dei sistemi informa<ci, delle re< e dei da< informatici. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 02.05 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione specifiche  
- La Direzione Generale vigila dire=amente o per il tramite dell’Area IT, e delle funzioni delegate, 
all’applicazione del Regolamento Aziendale per l’U<lizzo del Sistema Informa<co. 
- Il DPO vigila sull’applicazione delle regole del sistema per la tutela dei da<. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 03.00 DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
24-ter del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 416 C.P. (associazione per delinquere); 
− art. 416-bis C.P. (associazione di <po mafioso). 

 
Campo di applicazione: Gestione delle gare d’appalto e dei contratti, con la PA e i fornitori 
 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Compliance Sistemi e Sviluppo (Ufficio Gare e 
Contra>, Proge=azione), Responsabili di Servizio  
 

MOG 03.01 Procedura per la ges#one delle a>vità commerciali  
- Si applicano le procedure previste dai sistemi ISO (in particolare quanto previsto dalle procedu-
re afferenti alle norme UNI EN ISO 9001:2015, UNI ISO 45001:2018, UNI EN ISO 14001:2015, UNI 
ISO 39001:2016) e dal presente documento in relazione a:  
gestione delle gare d’appalto e dei contratti (presentazioni della documentazione ammnistrativa 
e delle offerte). 
- Selezione, qualificazione e controllo di subappaltatori e fornitori tutti. 
- Gestione dei rapporti con funzionari e personale degli Enti Pubblici, in particolare con commit-
tenti di servizi. 
- Gestione dei rapporti con Enti di vigilanza e controllo.   
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 03.02 Divie# espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 03.03 Obblighi di condo+a  
La presente procedura prevede, inoltre, l’espresso obbligo a carico di chiunque di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge e delle procedure aziendali interne. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
- Vigilare sulle modalità di scelta dei contraen< nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Controllare l’esistenza di eventuali accordi distorsivi della concorrenza e della regolarità della 
procedura e darne tempes<va comunicazione nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 04.00 CONCUSSIONE INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ E CORRU-
ZIONE  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25 del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 317 C.P. ex art.177 L190/12 (concussione-induzione);  

− art. 318 C.P. ex art.175 L190/12 (corruzione per l'esercizio della funzione);  

− art. 318 C.P. ex art.175 L190/12 (corruzione per a> d'ufficio);  

− art. 319 C.P. ex art.175 L190/12 (corruzione per un a=o contrario ai doveri di ufficio);  

− art. 319-ter C.P. (corruzione in a> giudiziari);  

− art. 319-quater C.P. (induzione indebita a dare o prome=ere utilità);  

− art. 320 C.P. (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio); 

− art. 322 C.P. (is<gazione alla corruzione).  
 

Campo di applicazione: Rapporti con le PA, gestione delle gare d’appalto e dei servizi    
 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Compliance Sistemi e Sviluppo (Ufficio Gare e 
Contra>, Proge=azione), Responsabili di Servizio  
 
Le procedure definiscono le modalità di rapporto della Coopera<va nei rappor< con funzionari 
della Pubblica Amministrazione e degli En< di Controllo dato che i rea< descri> possono essere 
commessi nei confron< di un Pubblico Ufficiale, nell’esercizio delle sue funzioni o poteri, o da 
Incarica< di un Pubblico Servizio.  
I rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere normalmente gestiti in modo tale non 
porre in essere alcun tentativo per influenzare, anche impropriamente, le decisioni 
dell’istituzione interessata al fine di ottenere il compimento di atti conformi o contrari ai doveri 
di ufficio, in particolare offrendo e/o promettendo, direttamente o indirettamente, doni, dena-
ro, favori o utilità di qualunque genere. 
 

MOG 04.01 Procedura per prevenire la concussione e la corruzione nelle varie forme 
- Qualora nell’esercizio delle funzioni amministra<ve si renda necessario l’affidamento di un qual-
siasi ufficio che preveda rappor< di tra=a<va con sogge> dipenden< e Funzionari della P.A. o Fun-
zionari della medesima che rivestano il ruolo di pubblico ufficiale ovvero di incarica< di pubblico 
servizio, l’affidamento sarà collegiale e composto da almeno due sogge> apicali. 
- È vietato ogni a=eggiamento a=o a far assumere o anche solo presumere di assumere, compor-
tamen< contrari ai doveri di ufficio offrendo e/o prome=endo, dire=amente o indire=amente, 
doni, denaro, favori o u<lità di qualunque genere. 
- Ogni fa=o ritenuto difforme è segnalato a OdV. 
 
MOG 04.02 Procedura per prevenire rea# nei confron# di Pubblici Ufficiali o incarica# di Pub-
blico Servizio  
- Le modalità di rapporto fra il personale aziendale e Pubblici Ufficiali o Incarica< di Pubblico Servi-
zio devono essere cara=erizzate dalla massima trasparenza ed onestà. 
- La ges<one dei rappor< con i Funzionari Pubblici, ossia i Pubblici Ufficiali (PU) e gli Incarica< di 
Pubblico Servizio (IPS), in occasione di visite ispe>ve e accertamen< presso una sede della Coo-
pera<va, prevede specifiche indicazioni comportamentali. 
- I rappor< con i Pubblici Ufficiali (PU) e gli Incarica< di Pubblico Servizio (IPS) sono intra=enu< dal 
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Responsabile della funzione di riferimento o da suoi delega</incarica<. In caso di non presenza nel 
luogo d’ispezione di un sogge=o apicale deve essere subito informata la Direzione Generale che 
provvederà ad organizzare l’intervento dire=amente o delegando ad altra funzione apicale in gra-
do di recarsi tempes<vamente sul posto ovvero incaricando una persona presente sul posto. 
- Le funzioni di riferimento sono elencate, in modo non esaus<vo, nella tabella seguente: 

Pubblico Ufficiale (PU) Tipologia di intervento Funzione Interessata 
Responsabili 

SPISAL - SPreSAL - ULSS; INAIL; Vigili 
del Fuoco 

Ispezioni in materia di sicurezza, salute e 
igiene sul lavoro 

Direzione Generale  
RSPP 
Risorse Umane  

ARPA - Agenzia Regionale 
Protezione Ambiente; 
NOE - Nucleo Operativo Ecologico 

Ispezioni in materia di tutela dell’ambiente 
(gestione rifiuti, acque smaltimento reflue, 
emissioni in atmosfera, autorizzazioni 
ambientali) 

Direzione Generale  
Area Compliance – Am-
biente  
Ufficio Patrimonio  

Guardia di Finanza; Agenzia delle En-
trate; Agenzia delle Dogane; Ufficio 
Tecnico di Finanza (UTF) 

Ispezioni in materia fiscale in particolare per 
verificare degli adempimenti previsti dalla 
normativa tributaria vigente 

Direzione Generale 
Area Amministrazione  

Polizia di Stato; 
NAS Nuclei Antisofisticazioni e Sa-
nità; 
Guardia Forestale ecc. 

Ispezioni in attività di lotta al crimine e tu-
tela dell’ordine Pubblico; 
Ispezioni in materia di sicurezza, salute e 
igiene sul lavoro e igiene dei prodotti 
alimentari 

Direzione Generale  
RSPP 
Area Compliance – HACCP 
Responsabili Servizi  

  Autorità Garante della Privacy    Ispezioni e accertamenti in materia di-
protezione dei dati personali 

Direzione Generale  
DPO  
Area Compliance – Privacy  
Area IT 

INPS; INAIL Ispezioni volte ad accertare la regolarità 
contributiva ed assicurativa 

Direzione Generale  
Area Risorse Umane  

Ispettorato del Lavoro Ispezioni in materia di rapporti di lavoro e dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti 
i diritti civili e sociali (D.lgs. 
124/2004); 

Direzione Generale  
Area Risorse Umane 

Enti pubblici locali (Regione, Provin-
cia, Comune; tecnici e periti degli Or-
gani centrali e periferici dello Stato); 
Ufficio Territoriale di 
Governo o anche Prefettura 

Incontri programmatici e visite ispettive 
nell’ambito delle attività inerenti le pratiche 
di autorizzazione ambientali, le concessioni 
edilizie, le pratiche catastali e i diversi prov-
vedimenti autorizzativi o 
abilitativi emessi dagli Enti. 

Direzione Generale  

 
- I rappor< con i Funzionari Pubblici si ar<colano nelle seguen< fasi di accoglimento, accertamento 
e verbalizzazione:  
Accoglimento: 
L’accoglimento del Funzionario Pubblico nella sede della Cooperativa prevede una chiara identifi-
cazione del visitatore nonché la formalizzazione delle informazioni preliminari ricevute. La Dire-
zione Generale, o delegato/incaricato, sono le funzioni autorizzate a ricevere un Funzionario 
Pubblico che si presenti per lo scopo di verificare l’ottemperanza alle disposizioni di legge che re-
golamentano l’operatività dell’Area di propria competenza. 
Nell’ambito delle ispezioni effettuate presso le sedi operative, ad eccezione dei casi in cui siano 
richiesti dalla Pubblica Autorità colloqui diretti, può essere richiesto che gli incontri avvengano 
alla presenza contemporanea e ininterrotta di due rappresentanti della Cooperativa, di cui uno sia 
il Responsabile della Funzione Interessata (REA o RES) dalla visita.  
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Accertamento: 
I Responsabili di Servizio coinvolti o loro delegato/incaricato, dopo aver accertato lo scopo 
dell’ispezione, informata tempestivamente la Direzione Generale, presiede alle verifiche ispettive 
da parte dei soggetti competenti. Durante la fase di accertamento e/o ispezione, il Responsabile 
di Servizio coinvolto, o suo delegato/incaricato, mette a disposizione del Funzionario Pubblico tut-
ta la documentazione e le informazioni che dovessero rendersi necessarie per l’espletamento del-
la verifica. 
 
Verbalizzazione: 
-Al termine dell’accertamento, il Responsabile di Servizio coinvolto o delegato/incaricato, assiste 
il Funzionario Pubblico nella stesura del verbale di accertamento e di eventuale prescrizione, veri-
ficando che i contenuti della prescrizione siano ben chiari ed effettivamente attuabili e che il ter-
mine stabilito dal Funzionario sia congruo in relazione agli interventi da attuare. 
In caso di prescrizione ritenuta non idonea, sotto qualsiasi profilo, il Responsabile di Servizio 
coinvolto, sentita la Direzione Generale, valuta l’opportunità di fare inserire nel verbale del Fun-
zionario Pubblico, proprie osservazioni e/o riserva di successivo invio di osservazioni e/o docu-
mentazioni. 
- Al termine dell’accertamento il Responsabile di Servizio coinvolto o delegato/incaricato, firma per 
acce=azione il verbale prodo=o dal Funzionario Pubblico e ne consegna copia a RAM che archivia. 
Copia del verbale deve essere tra=enuta e consegnata alla Direzione Generale che, sen<to il Re-
sponsabile di Servizio coinvolto, relaziona al CdA nel merito. 
- È vietato ogni a=eggiamento a=o a far assumere o anche solo presumere di assumere, compor-
tamen< contrari ai doveri di ufficio offrendo e/o prome=endo, dire=amente o indire=amente, 
doni, denaro, favori o u<lità di qualunque genere. 
- È vietato a tu=o il personale aziendale a dar seguito, in qualsiasi caso, ad un qualunque tenta<vo 
di concussione da parte di un Pubblico Ufficiale e Incaricato di Pubblico Servizio. 
- L’Organismo di Vigilanza deve essere tempes<vamente informato in merito ad ogni evento. 
 
MOG 04.03 Divieti espressi  
La procedura prevede l’espresso divieto a carico di chiunque, di: 
- effe=uare elargizioni in denaro od altri valori a Pubblici Funzionari. 
- Distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto nei Regolamen< aziendali o comunque 
rivol< ad acquisire tra=amen< di favore nella conduzione di qualsiasi a>vità aziendale. In par<co-
lare, è vietata qualsiasi forma di regali a funzionari pubblici, od a loro familiari, che possa influen-
zare la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio od indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
per la Coopera<va. Gli omaggi consen<< devono cara=erizzarsi sempre per l’esiguità del loro valo-
re e devono essere comunque documenta< in modo idoneo, per consen<re all’O.d.V. di effe=uare 
verifiche al riguardo. 
- Accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresen-
tan< della Pubblica Amministrazione. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 05.00 FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, I VALORI DI BOLLO E IN STRU-
MENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO      
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-bis del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 453 C.P. (falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, 
di monete falsificate); 

− art. 454 C.P. (alterazione di monete); 
− art. 455 C.P. (spendita e introduzione nello stato, senza concerto, di monete falsificate); 
− art. 457 C.P. (spendita di monete falsificate ricevute in buona fede); 
− art. 459 C.P. (falsificazione di valori di bollo); 
− art. 460 C.P. (falsificazione di carte di pubblico credito); 
− art. 461 C.P. (uso di valori di bollo contraffatti o alterati); 

 
Campo di applicazione: Gestione amministrativa Cooperativa 

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Amministrazione, Responsabili di Servizio 
 
MOG 05.01 Procedura di controllo delle uscite 
- Il CdA esclude, tassativamente, la possibilità che alcuno sia o si possa sentire autorizzato a falsifica-
re, alterare monete, valori di bollo, carte di credito o utilizzare le/i medesime/i. 
- Le carte di credito sono assegnate a Dirigenti, Responsabili o Referenti / Coordinatori; 
ai primi sono assegnate carte con un massimale di 5.000€/ mese, ai secondi carte ricaricabili.  
Tale indicazione può essere derogata esclusivamente dalla Direzione per esigenze operative dichiarate 
nella lettera di consegna della carta di credito. La lettera deve essere sottoscritta dalla Direzione e dal 
lavoratore per ricevuta e conservata dall’Ufficio Amministrazione. 
- Il controllo delle spese è effettuato mensilmente dall’Area Amministrazione e viene inviato un re-
soconto mensile alla Direzione.  
- Tutti i pagamenti sono tracciabili.  
- Secondo la normativa fiscale vigente, sono rimborsabili i pagamenti tracciabili (effettuati tramite 
carte di credito o bancomat). 
- Non sono previste uscite di cassa contanti.  
 
MOG 05.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 
tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 05.03 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- La gestione amministrativa viene sistematicamente verificata dal Collegio Sindacale, dalla Socie-
tà di Revisione esterna e dall’Associazione di Categoria. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 06.00 DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-bis 1 del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale e civile: 

− art. 513 C.P. (turbata libertà dell’industria e del commercio); 
− art. 513 bis C.P. (illecita concorrenza con minaccia o violenza); 
− art. 515 C.P. (frode nell’esercizio del commercio); 
− art. 2598 C.C. (atti di concorrenza sleale) 

 
Campo di applicazione: Gestione delle gare d’appalto e dei contratti  

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Responsabili di Servizio, Area Compliance Sistemi e Svi-
luppo (Ufficio Gare e Contra>, Proge=azione)  
 
MOG 06.01 Divie# espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 06.02 Obblighi di condo+a  
La presente procedura prevede, inoltre, l’espresso obbligo a carico di chiunque di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge e delle procedure aziendali interne. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
- Vigilare sulle modalità di scelta dei contraen< nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Controllare l’esistenza di eventuali accordi distorsivi della concorrenza e della regolarità della 
procedura e darne tempes<va comunicazione nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 07.00 REATI SOCIETARI   
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-ter del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice civile: 

− art. 2621 C.C. (false comunicazioni sociali); 
− art. 2622 C.C. (false comunicazioni sociali in danno dei soci e dei creditori); 
− art. 2623 C.C. (falso in prospetto); 
− art. 2624 C.C. (falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Coopera<va di revisione); 
− art. 2625, co. 2 C.C. (impedito controllo); 
− art. 2626 C.C. (indebita res<tuzione di conferimenti); 
− art. 2627 C.C. (illegale ripar<zione degli u<li e delle riserve); 
− art. 2628 C.C. (illecite operazioni sulle azioni o quote della Coopera<va controllante); 
− art. 2629 C.C. (operazioni in pregiudizio dei creditori); 
− art. 2629-bis C.C. (omessa comunicazione del confli=o di interessi); 
− art. 2632 C.C. (formazione fi>zia del capitale); 
− art. 2633 C.C. (indebita ripar<zione dei beni sociali da parte dei liquidatori); 
− art. 2635 C.C. (corruzione tra privati); 
− art. 2635-bis C.C. (is<gazione alla corruzione tra privati); 
− art. 2636 C.C. (illecita influenza sull'assemblea); 
− art. 2637 C.C. (aggiotaggio); 
− art. 2638 C.C. (ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza). 

 
Campo di applicazione: Gestione amministrativa e fiscale della Cooperativa  

 
Funzioni interessate: Consiglio di Amministrazione, Direzione Generale, Area Amministrazione, Re-
sponsabili di Servizio  
 
MOG 07.01 Comunicazioni sociali  
- In questa accezione si intendono inclusi i bilanci, le relazioni e le altre comunicazioni sociali previ-

ste dalla legge dire�e ai soci ed al pubblico e quindi, in primis, il bilancio aziendale che deve esse-
re considerato nelle sue componen<: Stato patrimoniale, Conto economico, Perdite e utili, Nota 
integrativa, Relazione sulla gestione. 
- Nella medesima accezione, si intendono incluse anche le relazioni e le altre comunicazioni sociali 

previste dalla Legge dire�e ai Soci ed al pubblico che possono essere individuate nel seguente 
elenco (esemplifica<vo ma non esaus<vo): 

− relazione economica degli amministratori sulla situazione economica della Coopera<va e 
sull’andamento della ges<one. 

− Relazione del Collegio Sindacale. 
− Relazione di accompagnamento dei prospe> contabili (da redigersi in caso di distribuzione 

di acconto sui dividendi). 
− Relazione predisposta in caso di aumento o diminuzione del capitale sociale. 
− Relazione illustra<va di proge=o di fusione o di scissione. 
− Bilanci infra-annuali. 
− Altri documen< intermedi ancorché non obbligatori. 

- Si applica, diligentemente, il Regolamento di Ges<one Contabile. 
- Ogni comunicazione sociale predisposta dai sogge> a ciò prepos< o incarica<, è so=oposta 
all’analisi della Direzione Generale e del CdA sulla veridicità del contenuto considerato nelle sue 
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singole par<. Ciascuna funzione so=oscrive il documento per acce=azione. 
- Qualora un qualsiasi documento fra quelli in elenco, sia predisposto da un sogge=o esterno alla 
Coopera<va, ques< dovrà presentarlo accompagnato da una dichiarazione sos<tu<va di a=o no-
torio, reda=a nella forma prevista dall’art. 47 della Legge 445/2000, nella quale si a=esta la veri-
dicità dei da< e delle informazioni contenute nel documento espressamente indicato. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.02 Bilanci ed altre comunicazioni sociali  
La redazione e l’approvazione del Bilancio annuale e della relazione sulla gestione avvengono in 
base alle norme di legge ed alla specifica procedura aziendale. 
 
MOG 07.03 Prospetti informativi ed altra comunicazione aziendale 
- La redazione (o partecipazione alla redazione) di prospe> informa<vi dovrà essere effe=uata 
sulla base di prescrizioni che si fondano sui seguen< principi: 
verifica, ove possibile, della corre=ezza dei da< o delle informazioni; 
ove tale verifica non sia possibile in quanto i da< da u<lizzare nel prospe=o provengano da fon< 
esterne, acquisizione di un’a=estazione di veridicità da parte di sogge> da cui l’informazione pro-
viene; 
vigilanza sulla professionalità dei sogge> prepos< alle sudde=e operazioni, anche in relazione 
all’a>vità di valutazione del contributo degli altri sogge> coinvol< nella redazione del prospetto; 
verifica della corre=a conservazione ed archiviazione della documentazione aziendale e conte-
stuale rispe=o del divieto di occultamento dei documen< stessi; 
vigilanza sul rispe=o del divieto di incompleta, tardiva o mancata comunicazione di tu=e le opera-
zioni societarie; 
verifica della corre=ezza e completezza delle informazioni societarie comunicate all’Autorità Pub-
blica di Vigilanza ed altre Pubbliche Amministrazioni. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.04 Tutela del capitale sociale 
- Tutte le operazioni svolte sul capitale sociale della Cooperativa devono essere svolte nel rispetto 
delle leggi vigenti. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.05 Attività di controllo della PA  
- In caso di attività di controllo effettuate dalla pubblica autorità di applica la procedura prevista 
dal presente documento. 
- Gli Amministratori rendono notizia di ogni atto in loro possesso e dispongono per la più ampia 
facilità all’esercizio delle attività di controllo. 
- La Direzione Generale opera per garantire il completo espletamento delle attività di controllo 
disposte.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.06 Obblighi di condotta  
- La presente procedura prevede, conseguentemente a quanto esposto nei pun< preceden<, 
l’espresso obbligo a carico di chiunque, di: 

1. tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme 
di legge e delle procedure aziendali interne, in tu=e le a>vità finalizzate alla formazione del 
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bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai Soci ed ai terzi una informa-
zione veri<era e corre=a sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Coo-
pera<va; 

2. osservare rigorosamente tu=e le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effe>vi-
tà del capitale sociale e di agire sempre nel rispe=o delle procedure aziendali; 

3. rispe=are rigorosamente tu=e le norme previste dalla legge in materia di determinazione 
delle imposte corren<, an<cipate e differite, con par<colare riferimento alla corre=a indi-
cazione dei debi< da contenzioso; 

4. indicare le modalità di tra=amento degli strumen< finanziari deriva< e rispe=are le disposi-
zioni di legge al riguardo; 

5. definire per iscri=o gli accordi di acquisizione dei finanziamen< od accensione di nuove li-
nee di credito presso banche ed is<tu< di credito, con l’evidenziazione di tu=e le ragioni 
che hanno condo=o alla richiesta ed alle condizioni dell’accordo stesso; 

6. assicurare il regolare funzionamento della Coopera<va e degli organi sociali, garantendo 
ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla ges<one sociale previsto dalla legge, 
nonché la libera e corre=a formazione della volontà assembleare. 

- Nell’ambito dei comportamen< descri> in par<colare è fa=o divieto di: 
 
con riferimento al punto 1 

− rappresentare o trasme=ere da< falsi, lacunosi o, comunque, non risponden< alla realtà, 
sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Coopera<va per l’elaborazione 
e la rappresentazione in bilanci, relazioni e prospe> od altre comunicazioni sociali; 

− ome=ere la comunicazione di da< ed informazioni impos< dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Coopera<va; 

 
con riferimento al punto 2 

− res<tuire conferimen< ai Soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi 
di legi>ma riduzione del capitale sociale; 

− ripar<re u<li od accon< su u<li non effe>vamente consegui< o des<na< per legge a riserva; 

− effe=uare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni 
di legge a tutela dei creditori; 

− procedere a formazione od aumento fi>zio del capitale sociale, a=ribuendo quote per un 
valore inferiore al loro valore nominale in sede di cos<tuzione di Coopera<va o di aumento 
del capitale sociale; 

− distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della Coopera<va, dalla loro des<nazione ai 
creditori, ripartendoli fra i Soci prima del pagamento dei creditori o dell’accantonamento 
delle somme necessarie a soddisfarli; 

 
con riferimento ai pun< 3-5 

− riportare nei documen< aziendali dichiarazioni mendaci in ordine al corre=o adempimento 
delle scadenze rela<ve alle imposte corren<, an<cipate e differite, con par<colare riferi-
mento all’indicazione dei debi< da contenzioso; 

− distrarre dalla loro des<nazione le somme riversate sui con< corren< aziendali o=enute 
per il tramite di finanziamen< od accensione di nuove linee di credito da banche e/o is<tu< 
di credito, ripartendole fra i Soci od u<lizzandole per scopi diversi da quelli rileva< per le 
operazioni stesse; 

− u<lizzare le somme derivan< da strumen< finanziari deriva< per fini illeci< ed estranei agli 
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interessi aziendali; 
 
con riferimento ai pun< 4-6 
determinare od influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere a> 
simula< o fraudolen< finalizza< ad alterare il regolare procedimento di formazione delle volontà 
assembleare. 
 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.07 Divieti espressi  
- La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le 
fa>specie di reato sopra considerate; 
realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no tali 
da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono po-
tenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 07.08 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- La gestione amministrativa viene sistematicamente verificata dal Collegio Sindacale, dalla Socie-
tà di Revisione esterna e dall’Associazione di Categoria. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 08.00 ABUSI DI MERCATO  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-sexies del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 184 C.P. (abuso di informazioni privilegiate); 
− art. 185 C.P. (manipolazione di mercato). 

 
Campo di applicazione: Gestione delle gare d’appalto e dei contratti  

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Responsabili di Servizio 
 
MOG 08.01 Divie# espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 08.02 Obblighi di condo+a  
La presente procedura prevede, inoltre, l’espresso obbligo a carico di chiunque di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge e delle procedure aziendali interne. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
- Vigilare sulle modalità di scelta dei contraen< nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Controllare l’esistenza di eventuali accordi distorsivi della concorrenza e della regolarità della 
procedura e darne tempes<va comunicazione nell’ambito del processo di acquisizione di com-
messe pubbliche e/o private (anche in sub-appalto) e di forniture di beni e servizi. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 09.00 VIOLAZIONE DELLE NORME IN MATERIA DI SICUREZZA E DI SALUTE SUI LUOGHI DI 
LAVORO  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-septies del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice civile: 

− art. 589 C.P. (omicidio colposo); 
− art. 590 C.P. (lesioni personali colpose). 

 
Le procedure descri=e prevedono l’espresso obbligo a carico dei des<natari di tenere un compor-
tamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di legge e delle procedure 
aziendali interne in tu=e le a>vità poste in ragione della prevenzione e della sicurezza dei lavora-
tori, garantendo e agevolando ogni forma di controlli interno.  
La Coopera<va ha ado=ato un sistema di ges<one della sicurezza del lavoro cer<ficato UNI ISO 
45001 e UNI ISO 39001 (rela<vo alla sicurezza stradale per tu> i servizi di trasporto).         
Tali sistemi contribuiscono alla verifica dell’adempimento di tu> gli obblighi giuridici rela<vi.   
 
Campo di applicazione: tutte le attività  

 
Funzioni interessate: Direzione Generale – Datore di Lavoro, RSPP, ASPP, MC, RLS, Prepos<, Area 
Risorse Umane, Ufficio Patrimonio, lavoratori tu>  
 
MOG 09.01 Gestione del personale  
- Ogni persona è inserita al lavoro con procedura progressiva e tutelata in modo correlato alle ca-
ratteristiche soggettive.  
- Prima dell’inserimento al lavoro, è verificata l’idoneità alla mansione secondo il Protocollo Sani-
tario aziendale.    
- Prima dell’inserimento al lavoro la persona viene informata e formata sui rischi relativi alla man-
sione e al luogo di lavoro (secondo Valutazione dei Rischi), sull’organigramma e 
sull’organizzazione aziendale in materia di sicurezza; è dotata dei DPI necessari allo svolgimento 
dell’attività lavorativa.  
- Nella prima fase di inserimento a lavoro, la persona è affiancata da un “lavoratore esperto” per 
il periodo di addestramento.  
Le fasi sopra indicate sono svolte secondo i termini di legge (D.Lgs. 81/2008 smi), e le indicazioni 
delle procedure aziendali. 
- Ogni eventuale fatto ritenuto anomalo va segnalato a OdV.  
 
MOG 09.02 Reati colposi in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro 
-  È presente Servizio di Prevenzione e Protezione costituito da RSPP e ASPP interni, team di tre 
Medici Competenti, gruppo di tre RLS eletti dai lavoratori.  
Tutte le figure del SPP possiedono la formazione prevista dalla normativa e i relativi aggiorna-
menti.  
Il lavoro di RSPP e ASPP è supportato da una società di consulenza esterna.  
- Il RSPP, in applicazione all’art. 33 del D. Lgs. 81/2008 provvede:  
alla individuazione dei fa=ori di rischio presen< in Azienda; 
alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure per la sicurezza e la salubrità degli am-
bien< di lavoro, nel rispe=o della norma<va vigente sulla base della specifica conoscenza 
dell’organizzazione aziendale; 
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alla elaborazione, per quanto di competenza, delle misure preven<ve e prote>ve di cui all’ar<colo 
28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure; 
a proporre eventuali ulteriori programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla 
riunione periodica di cui all’articolo 35;  
a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36. 
- L’attività di controllo della sicurezza sul lavoro viene espletata mediante applicazione del Siste-
ma di Gestione UNI ISO 45001 che prevede sopralluoghi e audit interni ed esterni, condotti questi 
ultimi da un ente di certificazione.  
- Il RSPP redige il verbale a conclusione di ogni verifica effettuata sui luoghi di lavoro, descrivendo 
l’attività effettuata, le condizioni verificate e le eventuali situazioni di rischio o di gestione diffor-
me. Nel medesimo documento il RSPP individua ed espone le risoluzioni idonee ad eliminare o ri-
durre i rischi evidenziati.    
- In base alle relazioni sull’attività operativa e delle verifiche del RSPP, la Direzione Generale e il 
Datore di Lavoro decidono sugli interventi necessari o utili all’eliminazione o riduzione dei rischi, 
nonché sugli eventuali provvedimenti disciplinari che si rendessero necessari in base alle regole 
del Codice Disciplinare.  
- L’OdV e la Direzione Generale verificano periodicamente i dati e le informazioni relative a: for-
mazione, sorveglianza sanitaria, near miss, infortuni e incidenti.  
- Ogni eventuale fatto ritenuto anomalo va segnalato a OdV.  

 
MOG 09.03 Reati colposi in materia di trasporto persone 
- Sono previste procedure di pianificazione, programmazione, svolgimento e controllo degli inter-
venti sui mezzi ed in particolare sugli interventi di verifica della sicurezza dei veicoli. 
- I controlli e gli interventi meccanici attinenti alla sicurezza del veicolo sono svolti esclusivamente 
a personale con adeguata formazione ed esperienza. 
- È presente una figura di Direttore Tecnico.  
- Le procedure di utilizzo del veicolo prevedono controlli da parte dell’autista prima di ogni turno 
di lavoro, secondo le indicazioni fornite in fase di addestramento. 
- L’OdV e la Direzione Generale verificano periodicamente i dati e le informazioni relative a: inter-
venti di manutenzione ordinaria e straordinaria, malfunzionamenti e sinistri.  
- Ogni eventuale fatto ritenuto anomalo va segnalato a OdV.  

     
MOG 09.04 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fatto ritenuto anomalo va segnalato a OdV.  
 
MOG 09.05 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione specifiche  
- I controlli a presidio del rischio sono rappresentati dalla formalizzazione dei ruoli e dei compiti, 
dalla tracciabilità delle operazioni mediante compilazione di appositi moduli, dalla proceduraliz-
zazione delle attività secondo quanto previsto dai Sistemi di Gestione UNI ISO 45001 e 39001. 
- Le procedure comprendono i controlli da parte di RSPP, ASPP, MC e Preposti; sono inoltre coin-
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volti in sopralluoghi e incontri con il personale gli RLS.  
- Sono effettuate le Riunioni Periodiche annuali (art. 35 D. Lgs. 81/2008), con il coinvolgimento 
anche di funzioni esterne al SPP (a titolo esemplificativo: Area Risorse Umane e Ufficio Sistemi di 
Gestione). 
- La Direzione Generale monitora periodicamente l’andamento degli indicatori relativi ai temi si-
curezza sul lavoro e sicurezza stradale.  
- Ogni eventuale fatto ritenuto anomalo va segnalato a OdV.  
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MOG 10.00 RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVE-
NIENZA ILLECITA  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-octies del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del Codice Penale: 
art. 648 (chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o 
cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere 
od occultare) 

 art. 648 – bis (chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 
ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della 
loro provenienza delittuosa) 

 648 – ter (chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-
bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto) 
648 – ter.1 (chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, 
sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, 
i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare con-
cretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa) 

  
Campo di applicazione: Gestione amministrativa e fiscale della Cooperativa  

 
Funzioni interessate: CdA, Direzione Generale, Area Amministrazione  
 
MOG 10.01 Obblighi di condotta  
La presente procedura prevede, l’espresso obbligo a carico di chiunque, di: 
-  tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di legge 
e delle procedure aziendali interne, in tu=e le a>vità finalizzate alla formazione del bilancio e del-
le altre a>vità sociali, al fine di fornire ai Soci ed ai terzi una informazione veri<era e corre=a sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Coopera<va. 
- Osservare rigorosamente tu=e le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effe>vità 
dell’amministrazione aziendale e di agire sempre nel rispe=o della legge e delle procedure azien-
dali. 
- Definire per iscri=o gli accordi di acquisizione di finanziamen< o di transazioni economiche di 
qualsiasi <po con l’evidenziazione della provenienza e des<nazione delle somme definite 
nell’accordo stesso. 
- Nell’ambito dei comportamen< descri>, in par<colare, è fa=o divieto: 
 
con riferimento al punto 1: 

− rappresentare o trasme=ere da< falsi, lacunosi o, comunque, non risponden< alla 
realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Coopera<va; 

− ome=ere la comunicazione di da< ed informazioni impos< dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Coopera<va; 

 
con riferimento al punto 2: 

− distrarre i beni sociali occultando origine e loro destinazione; 
 
con riferimento al punto 3: 

− u<lizzare sistemi di accantonamento di somme di denaro aziendale diversi da quelli indi-
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vidua< nei con< corren< bancari ufficiali; 

− distrarre dalla sua esa=a origine e des<nazione qualsiasi somma ges<ta sui con< corren< 
aziendali; 

− u<lizzare le somme derivan< da strumen< finanziari deriva< per fini illeci< ed estranei 
agli interessi aziendali. 

 

- Oltre alle regole esposte si prevede l’obbligatorietà di rispetto dei seguenti principi generali: 

− comportarsi secondo i principi di lealtà, corre=ezza e trasparenza in tu=e le operazioni 
contabili o che comunque possono indire=amente avere a che fare con la presente area 
di rischio; 

− rispe=are la norma<va vigente di riferimento; 

− ispirarsi a criteri di trasparenza nella scelta di partners finanziari e/o commerciali, con la 
massima a=enzione verso le no<zie riguardan< gli stessi; 

− evitare di intra=enere rappor< con fornitori o altri partners che possano anche solo 
generare il sospe=o della commissione di uno dei presen< rea<; 

− qualora insorga una situazione di incertezza nei confron< del sogge=o terzo, so=oporre la 
ques<one al superiore gerarchico e comunque astenersi dall’intra=enere rappor< con ta-
le sogge=o; 

− in par<colare, ges<re con molta a=enzione le a>vità finalizzate all’acquisizione, valu-
tazione e ges<one dei fornitori; 

− assicurare la tracciabilità delle fasi del processo decisionale rela<vo ai rappor< finanziari 
e societari con sogge> terzi. 

 
MOG 10.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni fa=o o situazione anomala va segnalato all’OdV. 
 
MOG 10.03 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione specifiche  
- La gestione amministrativa viene sistematicamente verificata dal Collegio Sindacale, dalla Socie-
tà di Revisione esterna e dall’Associazione di Categoria. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 11.00 DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-octies 1 del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 493 ter C.P. (indebito u<lizzo e falsificazione di carte di credito e di pagamento); 
− art. 493 quarter C.P. (detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi infor-

ma<ci o telema<ci); 
− art. 640 ter C.P. (frode informa<ca aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di de-

naro, di valore monetario o di valuta virtuale); 
− art. 512 bis C.P. (trasferimento fraudolento di valori).   

 
Campo di applicazione: Gestione amministrativa della Cooperativa  

 
Funzioni interessate: Area Amministrazione, Area IT 
 
MOG 11.01 Procedura di controllo delle uscite 
- Il CdA esclude, tassativamente, la possibilità che alcuno sia o si possa sentire autorizzato a falsifica-
re, utilizzare indebitamente carte di credito e di pagamento. 
- Le carte di credito sono assegnate a Dirigenti, Responsabili o Referenti / Coordinatori; 
ai primi sono assegnate carte con un massimale di 5.000€/ mese, ai secondi carte ricaricabili.  
Tale indicazione può essere derogata esclusivamente dalla Direzione per esigenze operative dichiarate 
nella lettera di consegna della carta di credito. La lettera deve essere sottoscritta dalla Direzione e dal 
lavoratore per ricevuta e conservata dall’Ufficio Amministrazione. 
- Il controllo delle spese è effettuato mensilmente dall’Area Amministrazione e viene inviato reso-
conto mensile alla Direzione.  
- Tutti i pagamenti sono tracciabili. 
- Secondo la normativa fiscale vigente, sono rimborsabili i pagamenti tracciabili (effettuati tramite 
carte di credito o bancomat). 
- Non sono previste uscite di cassa contanti.  
- Il CdA esclude, tassativamente, la possibilità che alcuno si possa sentire autorizzato a detenere, dif-
fondere codici o a commettere illeciti informatici. 
- È attuato il Regolamento Aziendale per l’utilizzo del Sistema Informatico.    
  
MOG 11.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 
tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 11.03 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- La gestione amministrativa viene sistematicamente verificata dal Collegio Sindacale, dalla Socie-
tà di Revisione esterna e dall’Associazione di Categoria. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 12.00 DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-novies del D. Lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 171, co. 1, le=. a) L. n. 633/1941 (messa a disposizione del pubblico, in un sistema di 
re< telema<che, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno pro-
te=a o di parte di essa); 

− art. 171, co. 3 L. n. 633/1941 (rea< di cui al punto precedente commessi su opere altrui 
non des<nata alla pubblicazione, qualora ne risul< offeso l’onore o la reputazione); 

− art. 171-bis, co. 1, L. n. 633/1941 (abusiva duplicazione, per trarne profi=o, di programmi 
per elaboratore o ai medesimi fini importazione, distribuzione, vendita, detenzione a sco-
po commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenu< in 
suppor< non contrassegna< dalla Coopera<va italiana degli autori ed editori (SIAE); predi-
sposizione di mezzi per rimuovere o eludere i disposi<vi di protezione di programmi per 
elaboratori); 

− art. 171-ter L. n. 633/1941 (abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione 
in pubblico con qualsiasi procedimento, in tu=o o in parte, di opere dell'ingegno des<nate 
al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o sup-
por< analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere mu-
sicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 
opere le=erarie, dramma<che, scien<fiche o dida>che, musicali o dramma<co musicali, 
mul<mediali, anche se inserite in opere colle>ve o composite o banche da<; riproduzio-
ne, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qual-
siasi <tolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal 
diri=o d'autore e da diri> connessi; immissione in un sistema di re< telema<che, median-
te connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno prote=a dal diri=o d'autore, o 
parte di essa); 

− art. 171-sep#es L. n. 633/1941 (mancata comunicazione alla SIAE dei da< di iden<ficazione 
dei suppor< non sogge> al contrassegno o falsa dichiarazione); 

− art. 171-oc#es, L n. 633/1941 (fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozio-
ne, installazione, modifica, u<lizzo per uso pubblico e privato di appara< o par< di appara< 
a> alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso). 

   
Campo di applicazione: Gestione della comunicazione (pubblicazioni) e della progettazione, uso 
di procedure informatiche non licenziate 

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Compliance Sistemi e Sviluppo (Ufficio Comunica-
zione e Proge=azione), Area IT  
 
MOG 12.01 Procedura per prevenire la messa a disposizione del pubblico di un’opera di inge-
gno protetta  
- Si applica integralmente il Regolamento Aziendale per l’U<lizzo del Sistema Informatico anche per 
le situazioni non esposte nella presente procedura, nonché tu=e le procedure in materia di priva-
cy. 
- Ogni pubblicazione è vagliata dall’Ufficio Comunicazione.  
- La pubblicazione di tes< e/o immagini di terzi, è dichiarata con indicazione della fonte.  
- La medesima procedura si applica anche alle eventuali opere di tes<, disegni o immagini non 
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sogge=e a copyright ma des<nate alla pubblicazione e nelle quali risul< o possa risultare offeso 
l’onore o la reputazione dell’autore. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 12.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no 
tali da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni fa=o o situazione anomala va segnalato all’OdV. 
 
MOG 12.03 Sistema di controlli e procedure di prevenzione  
- La gestione delle comunicazioni e delle pubblicazioni è verificata dalla Direzione Generale. 
- Il DPO verifica attraverso audit il rispetto della normativa in ambito privacy. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 13.00 INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MEN-
DACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-decies del D. Lgs. 231 e afferenti al seguente articolo del codice penale: 

− art. 377 bis (induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria) 

 
Campo di applicazione: Comportamenti in correlazione ad attività giudiziarie che coinvolgono i 
portatori di interesse interni o esterni alla Cooperativa  

 
Funzioni interessate: CdA, Direzione Generale, figure apicali e responsabili  
 
MOG 13.01 Procedura a prevenzione di attività volte all’induzione a non rendere dichiarazioni 
o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
- Cos<tuisce norma tassa<va che i rappor< con l’Autorità Giudiziaria da parte di qualunque porta-
tore d’interesse che operi con o per la Coopera<va debbano essere normalmente ges<< in modo 
tale non porre in essere alcun tenta<vo di influenzare impropriamente le informazioni 
dell’is<tuzione interessata. 
- A tu=e le funzioni apicali della Coopera<va, è fa=o esplicito divieto di assumere comportamen<, 
nei confron< di un qualunque portatore d’interesse interno od esterno, vol< ad indurre a non 
rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria. 
- Le funzioni apicali non dire=amente coinvolte nel caso specifico, anche in forma individuale, sono 
par< responsabili e garan< della vigilanza affinché tali fa> non abbiano a verificarsi. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
-La presente Procedura prevede l’espresso obbligo a carico di chiunque di: 
tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di legge 
e delle procedure aziendali interne. 
Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni, anche se trasmesse 
per via telema<ca, previste dalla legge e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza 
non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente 
esercitate. 
Vigilare il processo di ges<one del contenzioso aziendale, verificando che le decisioni vengano as-
sunte per iscri=o, con l’evidenziazione di tu=e le ragioni e le condizioni che hanno portato la 
Coopera<va ad assumere le rela<ve determinazioni, specie nei rappor< con l’A.G. e la P.G. 
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MOG 14.00 REATI AMBIENTALI  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25-undecies del D.lgs. 231 e afferenti ai seguenti articoli del D.lgs. 152/2006: 

− art. 137 (sanzioni penali sulla parte III - scarichi di reflui non autorizza< o con 
 sostanze in quan<tà superiore ai limi< tabellari) 
− art. 256 (a>vità di ges<one rifiu< non autorizzata) 
− art. 279 (sanzioni sulla parte V del D.lgs. - emissioni in atmosfera di sostanze i 
 quan<tà superiori ai limi< tabellari) 

 
Campo di applicazione: servizi e attività di supporto che creano impatti sull’ambiente (trasporto e 
attività di manutenzione mezzi: scarichi in atmosfera, sversamento di sostanze pericolose; attività 
in sede in Sede, Strutture residenziali e servizi sanitari: scarichi acque, gestione rifiuti, sversamen-
to in suolo) 

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Ufficio Patrimonio, Officina, Servizi Trasporti, Territoriali, Per-
sona 
  
MOG 14.01 Procedura a tutela delle acque  
- La Direzione Generale, dire=amente o per il tramite di un suo incaricato, provvede ad organizza-
re le a>vità che originano o possano originare scarichi di reflui nell’ambito della sede aziendale, 
in modo tale che non vengano prodo> casi di spandimen< o sversamen< di liquidi con immissio-
ne incontrollata in acque superficiali. 
- Presso la Sede è presente un depuratore delle acque, è presente AUA e sono effe=uate le verifi-
che tramite prelievo da autorità preposta. 
- I lavoratori sono forma<, informa< e a=rezza< per prevenire o intervenire al fine di evitare gli 
sversamen< di sostanze pericolose.  
- La Direzione Generale, dire=amente o per il tramite di un suo incaricato, provvede ad a=uare 
procedure e controlli sistema<ci sull’a>vità svolta, a> a verificare: 
che sia ges<ta e controllata ogni modalità d’uso di liquidi di qualsiasi <po al fine di evitare ogni 
possibile spandimento accidentale; che sussista la regolarità autorizza<va di scarichi idrici di qua-
lunque tipo.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 14.02 Procedura a tutela del suolo  
- La Direzione Generale, dire=amente o per il tramite di un suo incaricato, provvede ad organizza-
re le a>vità in modo tale che non vengano prodo> casi di abbandono di materiali solidi sul o nel 
suolo e che venga evitato il rischio di assorbimento di sostanze pericolose nel suolo. 
- I lavoratori sono forma<, informa< e a=rezza< per ges<re in modo corre=o i rifiu< con a=enzio-
ne alle procedure rela<ve ai rifiu< pericolosi. I lavoratori sono altresì forma< e informa< per pre-
venire o intervenire al fine di evitare gli sversamen< al suolo.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 14.03 Procedura a tutela della disciplina dei rifiuti  
- L’Ufficio Patrimonio per tramite di un suo incaricato, adeguatamente formato, provvede ad or-
ganizzare il deposito temporaneo dei rifiuti presso la Sede, con particolare attenzione alla gestio-
ne dei rifiuti pericolosi e dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo. 
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Allo stesso modo provvede ad organizzare le attività di recupero, trasporto e smaltimento con la 
collaborazione di fornitore qualificato.    
- I lavoratori e gli incaricati sono formati e informati per ottemperare alle indicazioni date in ap-
plicazione alla normativa vigente.    
- L’Ufficio Patrimonio provvede ad attuare gli obblighi correlati alla produzione dei rifiuti nonché 
alla gestione amministrativa dei medesimi (in particolare registrazioni e comunicazioni formali, 
archiviazione delle stesse).  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 14.04 Procedura a tutela dell’aria  
- L’ufficio Patrimonio provvede ad organizzare le manutenzioni e i controlli degli impianti i cui 
scarichi si riversano in atmosfera. 
- I mezzi sono sottoposti ai controlli previsti dalla normativa per assicurare il funzionamento delle 
componenti che limitano le emissioni in atmosfera. 
- I lavoratori sono informati e formati per attuare accorgimenti utili alla riduzione delle emissioni 
in atmosfera. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 14.05 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate; 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no ta-
li da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
   
MOG 14.06 Obblighi di condotta  
La presente procedura prevede l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge e delle procedure aziendali interne. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
 
MOG 14.07 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- I controlli a presidio del rischio sono rappresentati dalla formalizzazione dei ruoli e dei compiti, 
dalla tracciabilità delle operazioni mediante compilazione di appositi moduli, dalla proceduraliz-
zazione delle attività secondo quanto previsto dai Sistemi di Gestione UNI EN ISO 14001. 
- In particolare, rispetto:  
alla formazione del personale coinvolto ad ogni livello; 
alla corre=a ges<one del deposito temporaneo dei rifiu< prodo> in applicazione dei prece> 
dell’art. 185-bis del D.gs. 152/2006 nonché dell’art. 8 del DPR 254/2003; 
alla corre=a e completa compilazione, tenuta ed archiviazione dei documen< prescri> dagli ar=. 
189, 190 e 193 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i. nonché da quanto prescri=o dal DM 145/98, dal DM 
148/98 e DPR 254/2003; 
alla ges<one degli scarichi idrici; 
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alla ges<one delle emissioni in atmosfera; 
alla ges<one delle emissioni rumorose e delle vibrazioni provocate dai veicoli impiegati; 
alla ges<one delle emergenze ambientali. 
- È fatto obbligo di controllare e rendicontare, secondo la normativa vigente, gli impatti ambientali, con-
giuntamente a quelli sociali o di governance.   
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 15.00 IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25- duodecies del D.lgs. 231 e afferenti al delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286: “È punito Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze 
lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o 
annullato”. 
 
Campo di applicazione: assunzione del personale   

 
Funzioni interessate: Area Risorse Umane  
 
MOG 15.01 Obblighi di condotta  
La presente Procedura prevede l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 
- tenere un comportamento corre=o, trasparente e collabora<vo, nel rispe=o delle norme di leg-
ge e delle procedure aziendali interne. 
- Effe=uare con tempes<vità, corre=ezza e buona fede tu=e le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamen< nei confron< delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 
- Vigilare sull’a>vità di selezione del personale e sul rispe=o dello scadenziario dei permessi di 
soggiorno dell’eventuale personale già assunto proveniente Extra UE. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 15.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< tali da integrare le fa>-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen< che, sebbene risul<no ta-
li da non cos<tuire di per sé fa>specie di reato rientran< tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 15.03 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- Il controllo della regolarità dei lavoratori assunti è eseguibile mediante specifica procedura in-
formatica in uso presso l’Area Risorse Umane.  
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 16.00 DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE  
 
Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione di reati previsti dall’art. 25 
– terdecies (razzismo e xenofobia), dall’art. 25 – quinquies (delitti contro la personalità individua-
le) del D. Lgs. 231/2001, con particolare riferimento agli ambiti infanzia, adolescenza soggetti fra-
gili e parità di genere afferenti ai seguenti articoli del codice penale: 

− art. 527 C.P. (abuso dei mezzi di correzione e disciplina) 
− art. 572 C.P. (maltra=amen< in famiglia e verso fanciulli) 
− art. 573 C.P. (so=razione consensuale di minorenni) 
− art. 574 C.P. (so=razione di persone incapaci) 
− art. 591 C.P. (abbandono di persone minori o incapaci) 
− art. 600 C.P. (riduzione in schiavitù) 
− art. 600-bis C.P. (pros<tuzione minorile) 
− art. 600-ter / quarter C.P. (pornografia minorile) 
− art. 600-quinquies C.P. (sfru=amento della prostituzione) 
− art. 600-undecies C.P. (adescamento di minorenni) 
− art. 603-bis C.P. (intermediazione illecita e sfru=amento del lavoro) 
− art. 604-bis C.P. (incitamento alla discriminazione o alla violenza per mo<vi razziali, etnici, 

nazionali o religiosi) 
− art. 609 C.P. (perquisizione e ispezioni personali arbitrarie) 
− art. 609-quarter (a> sessuali con minorenne) 
− art 609-quinquies (corruzione di minorenne) 

 
Campo di applicazione: trasversale  

 
Funzioni interessate: CdA, Direzione Generale, Responsabili di Servizio, Coordinatori, Referenti, perso-
nale tutto  
 
MOG 16.01 Divieti e obblighi di condotta – Razzismo e Xenofobia  
La presente procedura prevede l’espresso divieto di: 
- assumere comportamenti o incentivare atteggiamenti discriminatori o violenti per motivi razzia-
li, entici, religiosi o di provenienza. 
- Applicare criteri discriminatori, con particolare riferimento a motivi di carattere razziale, etnico, 
religioso o nazionale nella selezione di personale, collaboratori o fornitori. 
- Nei canali di comunicazione ufficiale (sito internet, social network …), utilizzare contenuti 
di propaganda, istigazione e incitamento al razzismo o alla xenofobia. 
 
È fatto obbligo di: 
- tenere un comportamento corretto, rispettoso e non discriminatorio nei confronti di chiunque. 
- Rispe=are le prescrizioni legisla<ve in tema di razzismo e xenofobia. 
- Applicare le indicazioni contenute nella policy aziendali. 
 
MOG 16.02 Divieti e obblighi di condotta – Infanzia Adolescenza e Soggetti Fragili  
La presente procedura prevede l’espresso divieto di: 
- ado=are comportamen< violen< (anche verbali) nei confron< di minori o sogge> fragili ai fini di 
correzione e disciplina o per qualsiasi altro mo<vo. 
- Abbandonare minori o sogge> fragili so=o la propria tutela o non. 
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- Abusare in qualsiasi forma di minore o di sogge=o fragile. 
- Sfru=are sessualmente un minore o un sogge=o fragile. 
- Favorire pros<tuzione o pornografia minorile.  
 
È fa=o obbligo di: 
- tutelare in ogni circostanza l’incolumità fisica e psicologica di un minore o di un sogge=o fragile. 
- Tenere un comportamento corre=o e rispe=oso delle prescrizioni legislative. 
- Applicare le indicazioni contenute nella Policy Tutela Adolescenza Infanzia Soggetti fragili. 
 
MOG 16.03 Parità di Genere  
La presente procedura prevede l’espresso divieto di: 
- assumere comportamen< o incen<vare a=eggiamen< discriminatori per mo<vi di genere. 
- Applicare criteri discriminatori basa< sul genere in fase di selezione, assunzione e valutazione 
del personale. 
- Impedire possibilità di formazione o di avanzamento di carriera per mo<vi di genere. 
- Riservare ai lavoratori / lavoratrici un diverso tra=amento salariale per pari mansioni, livelli 
di responsabilità, tempo ed impegno profuso nello svolgimento del lavoro. 
- Rivolgere richieste rela<ve ai temi matrimonio, gravidanza, responsabilità di cura in fase di sele-
zione o di proposta di cambiamento / avanzamento di carriera. 
- Adibire al lavoro le donne nei due mesi preceden< e nei tre mesi successivi al parto, salvo even-
tuali disposizioni mediche che perme=ano alla lavoratrice di astenersi dal lavoro esclusivamente 
dopo l’evento del parto o dal mese precedente. 
- U<lizzare linguaggi discriminatori. 
- U<lizzare linguaggi e immagini che u<lizzino stereo<pi di genere. 
 

È fatto obbligo di: 
- garan<re assoluta neutralità in fase di selezione e valutazione del personale, nonché in merito al-
la possibilità di formazione e avanzamento di carriera lavora<va. 
- Garan<re l’applicazione della medesima poli<ca salariale per tu> i lavoratori. 
- Garan<re alla lavoratrice madre un periodo di astensione dal lavoro di cinque mesi. 
- Garan<re l’astensione dal lavoro o dalla specifica mansione alle lavoratrici che operano in condi-
zioni ritenute pericolose per la gravidanza. 
- Garan<re un reinserimento dal periodo di maternità della lavoratrice madre flessibile: compa<bi-
le con le esigenze lavora<ve e famigliari (nel rispe=o delle prescrizioni legisla<ve per quanto ri-
guarda i riposi giornalieri). 
- Garan<re per lavoratori e lavoratrici il rispe=o delle diposizioni norma<ve rela<va al congedo pa-
rentale. 
- Garan<re le poli<che di tutela alla genitorialità ado>va o in affidamento. 
- Garan<re una valutazione dei rischi degli ambien< di lavoro in materia di moles<a e violenza, 
programmare e a=uare le conseguen< misure di prevenzione e monitoraggio dei rischi. 
- Ado=are un linguaggio inclusivo e rispe=oso delle diversità di genere.  
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MOG 17.00 REATI TRIBUTARI  
 

Scopo delle procedure descritte è di prevenire la possibile commissione dei reati previsti dall’art. 
25- quinquiesdecies del D.lgs. 231 e afferenti all’applicazione dei precetti del dall'articolo 2 del de-
creto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 relativi alla commissione del delitto di dichiarazione fraudo-
lenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 
 
Campo di applicazione: attività amministrative, finanziarie, contabili  

 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Amministrazione  
 
MOG 17.01 Procedura di controllo delle dichiarazioni fraudolente mediante uso di fatture o al-
tri documenti per operazioni inesistenti  
- Il CdA esclude, tassa<vamente, la possibilità che alcuno sia o si possa sen<re autorizzato ad 
eme=ere o rilasciare dichiarazioni fraudolente mediante falsa fa=urazione o altra a=estazione di 
a>vità inesistenti. 
- La regolarità della fa=urazione periodica, a>va e passiva, e dei versamen< IVA deve essere verifi-
cata, a campione da persone esperte che rilasciano, a completamento, apposito verbale. 
- Ogni ges<one difforme deve essere tempes<vamente segnalata all’OdV e perseguita discipli-
narmente dalla funzione responsabile. 
 
MOG 17.02 Divieti espressi  
La presente procedura prevede, in termini generali, l’espresso divieto a carico di chiunque di: 
- realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fatti-
specie di reato sopra considerate. 
- Realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 
tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possono 
potenzialmente diventarlo. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
 
MOG 17.03 Sistema dei controlli e procedure di prevenzione  
- La gestione amministrativa viene sistematicamente verificata dal Collegio Sindacale, dalla Socie-
tà di Revisione esterna e dall’Associazione di Categoria. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 18.00 PROCEDURE DI REVISIONE, VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL MOG 
 
Scopo delle procedure descritte è di garantire la continua attualità del MOG in correlazione con 
la dinamica aziendale e legislativa. 
 
Funzioni interessate: CdA, OdV 
 
MOG 18.01 Procedura di verifica e di aggiornamento  
- All’OdV compete la vigilanza sull’adeguatezza ed aggiornamento del MOG. 
- OdV segnala a CdA ogni eventuale esigenza di revisione ed aggiornamento correlato a innova-
zioni giuridiche o a qualsivoglia situazione oggettiva che lo richieda. 
- CdA, su segnalazione di OdV, provvede ad adeguare il MOG secondo le indicazioni date 
dall’OdV.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



                                                                                            M.O.G. Ed. 02 – Rev. 00 
 

51 
 

MOG 19.00 PROCEDURA DI INDIVIDUAZIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE IDONEE A PREVENI-
RE LA COMMISSIONE DEI REATI  
 
Scopo delle procedure descritte è di garantire che l’attività di prevenzione della commissione di 
reati sia un obiettivo aziendale continuativo e che non possano mancare le risorse economiche 
per la sua attuazione. 
 
Funzioni interessate: Direzione Generale  
 
MOG 19.01 Procedura di individuazione delle risorse finanziarie  
- Alla Direzione Generale, compete la valutazione e commisurazione delle risorse finanziarie neces-
sarie all’a=uazione delle misure di prevenzione della commissione di rea< da a=uare o da mante-
nere a>ve in correlazione all’applicazione delle procedure del MOG aziendale. 
- La Direzione Generale stabilisce, con mo<vata pianificazione annuale o pluriennale, quali siano 
le risorse economiche da des<nare alla prevenzione dei rea< 231. 
- La prevenzione deve includere le a>vità forma<ve.  
- Il valore delle risorse economiche stanziate deve comparire in apposita voce del bilancio 
aziendale. 
- La Direzione Generale informa OdV sull’individuazione e stanziamento delle risorse finanzia-
rie idonee a prevenire la commissione di rea< e sulle correlate mo<vazioni. 
- Ogni eventuale fa=o ritenuto anomalo va segnalato a OdV. 
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MOG 20.00 PROCEDURA DI PROGRAMMAZIONE E GESTIONE DELLA FORMAZIONE  
 
Scopo delle procedure descri=e è di garan<re che l’a>vità di formazione alla prevenzione della 
commissione di rea< sia obie>vo aziendale con<nua<vo.   
 
Funzioni interessate: Direzione Generale, Area Risorse Umane  
 
- La programmazione della formazione del personale interno sull’applicazione del MOG 231 com-
pete alla Direzione Generale che ne stabilisce il programma applicando la procedura prevista dal 
Sistema di Ges<one ISO 9001. 
- La Direzione Generale programma sedute forma<ve specifiche correlate alla diffusione della co-
noscenza del MOG, all’applicazione delle a>vità forma<ve previste dal MOG e, comunque, in caso 
di innovazioni norma<ve o di par<colari casi specifici. 
- La formazione con<nua dei so=opos< ricade nella responsabilità dei singoli sogge> apicali che 
potranno applicarla anche con frequenza superiore al piano annuale e relazioneranno, formal-
mente, alla Direzione Generale sull’a>vità annuale svolta. 
- La Direzione Generale informa OdV sul programma periodico di formazione e sulla formazione 
straordinaria. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



                                                                                            M.O.G. Ed. 02 – Rev. 00 
 

53 
 

MOG 21.00 PROCEDURA DEI FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
 
Scopo delle procedure descri=e è garan<re che il flusso delle informazioni sulla prevenzione della 
commissione di rea< sia con<nua<vo e operato da chiunque.  
   
Funzioni interessate: tutte  
 
MOG 21.01 Procedura di informazione all’OdV 
- L’obbligo di dare informazione all’OdV ha ad ogge=o: ogni fa=o o no<zia rela<vi ad even< che 
potrebbero, anche solo potenzialmente, determinare la responsabilità della società, ai sensi del D. 
Lgs. 231/2001, l’avvio di procedimento giudiziario a carico di dirigen< o dipenden< ai quali siano 
contesta< i rea< presupposto previs< nel D. Lgs. 231/2001 o nella legge 146/2006, le violazioni del 
Modello o del Codice E<co e i comportamen< che possano far sorgere il sospe=o di trovarsi di 
fronte ad un a=o illecito o comunque ad una condo=a non in linea con i principi, le procedure e le 
regole prefissate nell’ambito del MOG, le anomalie o a<picità rispe=o ai principi delinea< nel 
MOG. 
- L’obbligo di dare informazione all’OdV riguarda chiunque (amministratori, sindaci, dipenden< e 
qualunque sogge=o coinvolto nelle funzioni aziendali a rischio reato) sia a conoscenza delle no<-
zie o dei fa> di cui al punto a), coinvolgendo anche i sogge> esterni (intendendosi per tali i lavo-
ratori autonomi o parasubordina<, i professionis<, i consulen<, i collaboratori, i fornitori, ecc...). 
- Il CdA deve, obbligatoriamente ed immediatamente, trasme=ere all’OdV le informazioni concer-
nen< i provvedimen< e/o no<zie provenien< da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità - fa> comunque salvi gli obblighi di segreto impos< dalla legge - dai quali si evinca lo 
svolgimento di indagini, anche nei confron< di igno<, per gli illeci< ai quali è applicabile il D. Lgs. 
231/2001, qualora tali indagini coinvolgano la società o suoi dipenden< od organi societari o co-
munque la responsabilità della società stessa. 
- Il CdA deve, obbligatoriamente ed immediatamente, trasme=ere all’OdV le informazioni concer-
nen< i provvedimen< disciplinari avvia< o archivia< in relazione alle violazioni del Modello, specifi-
cando il <po di sanzione applicata o i mo<vi dell’archiviazione. 
- Nessuno dei sogge> di cui al punto b) può sos<tuirsi alle Forze di Polizia per compiere indagini o 
a>vità inves<ga<ve autonome. 
- Qualsiasi segnalazione pervenuta all’OdV è fa=a ogge=o di assoluta riservatezza sia nei contenu< 
che nella individuazione del mi=ente che, in ogni caso ancorché individuato, non potrà essere 
sogge=o ad alcuna forma di ritorsione o penalizzazione; a tal proposito è applicato il Regolamento 
Whistleblowing e la rela<va modalità di segnalazione. 
- OdV conserva, in apposito archivio ad accesso riservato, tu=e le segnalazioni ed informazioni ri-
cevute. 
  
MOG 21.02 Comunicazione all’Organismo di Vigilanza da parte del CdA  
Il CdA si fa carico di comunicare all’OdV ogni variazione significativa della struttura organizzativa 
aziendale, eventuali rilasci di deleghe o procure e ogni altra eventuale informazione di particolare 
significato ai fini dell’applicazione del MOG; si intende inclusa ogni informazione su attività giudi-
ziale che coinvolga la Cooperativa e della quale si abbia notizia ufficiale.   
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TABELLA DEI FLUSSI DI REPORTING ALL’ODV 
 

Oggetto Area 
responsabile 

Periodicità 

Ogni notizia e/o informazione proveniente dagli organi di polizia giudi-
ziaria, o da qualsiasi altra autorità, avente per oggetto lo svolgimento di 
indagini, anche nei confronti di ignoti, per fattispecie di reato previste 
dal Decreto 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento 
o su richie-
sta dell’OdV 

Richieste di assistenza legale avanzate da soggetti interni alla Coopera-
tiva in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal 
Decreto 

CdA Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Rapporti preparati da altri uffici, nell’ambito della normale attività di 
controllo, dai quali possano emergere elementi anche solo potenzial-
mente collegabili alle fattispecie di reato previste dal Decreto 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Informazioni relative all’attuazione del Modello a tutti i livelli aziendali, 
Report informativo da parte dei Responsabili delle diverse attività 
sensibili riguardante le attività svolte 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Notizie sullo svolgimento dei procedimenti disciplinari intentati 
per illeciti riconducibili alle previsioni del Decreto, sul loro esito e sul-
le eventuali sanzioni irrogate 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Informazione sull’evoluzione delle attività sensibili individuate nella 
mappatura dei rischi e/o sulle modifiche dell’organizzazione aziendale 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Indicazione degli argomenti all’Ordine del Giorno dei Consigli di Ammini-
strazione  

CdA Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Sistema delle deleghe di poteri e/o funzioni adottato dalla Cooperativa e 
qualsiasi modifica ad esso apportata  

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sui rapporti (sintesi delle comunicazioni inviate a seguito di 
specifiche richieste nonché delle ispezioni subite) con Autorità pubbliche 
di Vigilanza (Revisione Cooperativa, GdF, Garante Privacy, Amministra-
zione Pubbliche …) 

CdA Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione su piano di Formazione e su attività formative effettuata rela-
tivamente al D. Lgs. 231/01 e al Modello Organizzativo adottato 

Direzione 
Generale 

Trimestrale  

Relazione sull’attuazione delle previsioni del Modello relativamente 
all’informativa da fornire ai fornitori 

Direzione 
Generale 

Trimestrale  

Evidenza delle autorizzazioni, concessioni, licenze ottenute /rilasciate  Soggetti 
Apicali 

Trimestrale  

Evidenza delle convenzioni stipulate o in fase di stipula con le Ammini-
strazioni Pubbliche 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 
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Informativa periodica sull'utilizzo delle deleghe conferite dal Consiglio di 
Amministrazione, avuto particolare riguardo alle deleghe in materia di 
sicurezza sul lavoro. Relazione contenente l'elenco di eventuali nuove 
deleghe assegnate. 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sui rapporti con fornitori avviati nel periodo, con particolare 
riguardo a: 
-nuove forniture di importo rilevante attivate (identità del fornitore e ra-
gioni alla base dell'assegnazione dell'incarico di fornitura); 
-incarichi di consulenza organizzativa, legale e amministrativa attivati 
(identità del fornitore e ragioni alla base dell'assegnazione dell'incarichi 
di fornitura); 
- utilizzo di consulenza fornite da professionisti non compresi negli speci-
fici albi 

Soggetti 
Apicali 

Trimestrale  

Relazione relativa alla Amministrazione di eventuali contributi pubblici 
ottenuti; contributi erogati, liberalità e sponsorizzazioni con eviden-
za dei beneficiari dell’erogazione  

Direzione 
Generale 

Trimestrale  

Andamento degli infortuni sul lavoro per quanto riguarda la sicurezza 
nei luoghi di lavoro;  
entità delle spese di consulenza e di altre spese;  
entità dei pagamenti in contanti e degli approvvigionamenti 

Soggetti 
Apicali 

Trimestrale  

Fascicolo di bilancio Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sul Piano organici aziendale, con indicazione delle nuove as-
sunzioni a livello apicale 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sulle richieste e visite ispettive del Collegio Sindacale e del 
soggetto incaricato dell’attività di revisione legale (ove esistenti) 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sulla gestione/evoluzione delle cause giudiziali in corso Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione contenente lo stato di avanzamento dei progetti rilevanti in 
corso di realizzazione 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione sul corretto assolvimento degli obblighi in materia di Tutela 
della Salute, Sicurezza sul lavoro, Ambiente 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Risposte a richieste di chiarimenti dell’OdV ove necessario per il 
corretto svolgimento delle proprie funzioni e per l'adempimento degli 
obblighi imposti dal Decreto. Relazione su attività di controllo svolte in 
esecuzione del piano dell'OdV 

Soggetti 
Apicali 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Relazione su modifiche normative, organizzative e di processo inter-
venute con significativo impatto sul Modello 231 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 

Informativa su fatti rilevanti relativi all’Amministrazione (operazioni 
straordinarie, attività strategiche, ecc.) 

Direzione 
Generale 

Ad evento o 
su richiesta 
dell’OdV 
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CONCLUSIONI E RIMANDI  
 
Cos<tuiscono parte integrante del presente documento le seguen< procedure:  

 
- Metodologia ges<one del rischio  
 
- Linee Guida per la ges<one del rischio e rela<vi allega<  
 
- Procedure previste dal sistema di ges<one integrato ISO 9001-45001-14001-39001 
 

 
Cos<tuiscono allega< al MOG i seguen< documen<:  
 

- Codice E<co  
 
- Organigramma aziendale  
 
- Codice Disciplinare   
 
- Regolamento dell’Organismo di Vigilanza  
 
- Regolamento Whistleblowing  
 
- Regolamento Aziendale per l’u<lizzo del Sistema Informa<co 
 
- Regolamento di Ges<one Contabile 
 
- Policy tutela Infanzia, Adolescenza, Sogge> fragili  

 
 
Cos<tuiscono infine documen< di interesse per il Modello di Organizzazione e Ges<one:  
 
- Statuto della Coopera<va  
 
- Regolamento interno dei Soci  
 
- Regolamento interno del Personale  
 
 


